
SCAFFALI ONLINE
http://badigit.comune.bologna.it/books

Bellò, Luigi
Memorie sulla vita, e sugli studj dell'abate Isidoro Bianchi ... 
Cremona : presso i fratelli Manini [1808]
Collocazione: 5-BIOGRAF. ELOGI B 08, 012
http://sol.unibo.it/SebinaOpac/Opac?action=search&thNomeDocumento=UBO3567498T

Questo libro è parte delle collezioni della Biblioteca dell'Archiginnasio.

L'ebook è distribuito con licenza Creative Commons  solo per scopo
personale, privato e non commerciale, condividi allo stesso modo

4.0:http://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/legalcode)

Per qualsiasi altro scopo, o per ottenere immagini a risoluzione superiore
contattare: archiginnasio@comune.bologna.it

http://badigit.comune.bologna.it/books/index.html
mailto:archiginnasio@comune.bologna.it


, 
• 

MEMORIE • • 
S L LLA VITA, E SUGLI STUDI 

• 

ISIDORO BIANCHI 
'I 

P ROFE S SORE EMERITO D I ETICA 

:i I: L GINNASIO DI CREl\ION A 
• • 

• 
DI • 

LUIGI 
, 

BELLO I ' 

REGGENTE DEL LICEO. 
\ , 

• 

\ 
• I 

I 
\ 

• ,I 

C R E ;\1 O N A 

• racSSO I FnATEL11 I\I ANJNr. 

• 



Il 

III 

.\.L CHIARISSIMO SIC:"fORE 

FRAN.o GALVAGNA 
COIIIJllENDATORE 

DEL RB/..r~ ORDINe CELLA CORONA. Dr rr.nJlO~ 

E Pnr:rETTO ['EL DlrARTI'l!:STO 

Il r. L L' A L T O P o . 

Alcuni amici 7ni hanno im­
pegnato a Scripere il presente 
Elogio Storico del fu Abate 
Isidoro Bianchi uomo assa i 
colto, e versato in ogni genere 
di Letteratura. 

Essendo io stato per mol­
ti anni suo Gollegn nell' Ìln-
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pielJo di Professore in questo 
Gi::nasio , e nella censura de~ 
libri , ho avuto luogo d i co­
'noscere da vicino le ottime 
sne qualità di spirito, e di 
Cuore . Sicc01ne poi onorava­
m,i egli della sua confidenza, 
così ebbe la bontà di comuni­
carmi la maggior parte delle 
sue erudite produzioni, e gli 
aneddoti più interessanti della 
sua vita. Perciò si è creduto, 
che io più di ogn' altro fossi 
a portata di delineare con sin­
ceri e oioi colori, l'indole sua, 
il suo carattere, i suoi lneriti 
letterarj e morali. 

lJIa l'angustia del tempo, 
la moltiplicità delle mie occu­
pazioni, e sopra tutto la dir­
.fo;oltà somma di sDolgere l'am­
maslO delle sue carte immen-

Y' 

so, che lasciate per Testamen­
to a lla Biblioteca A,nùrosiancl­
d i 1Vlilano, si sono dovute ri­
t irare poco doro la di lui mOr­
te, non m i hanno permesso 
d' internar mi nella L ettura e 
considera::.ione delle sue opere 
speGialmente inedite, onde far­
ne spiccare, in tutta la sua 
luce ) l'intrinseco pregio. Così 
la v oluminosissima raccolta 
delle L ettere di sua corri pon­
denza , che ho potuto appena 
scorrere di polo, non mi ha 
lasciato campo di rile1.'are colla 
debita esattezza le epoche) e 

le circostanze preci e, delle 
varie sue vicende . Prc entendo 
io p erò, che altri Scrittori di 
7n e p iù fel ici ed e 'atti sì oc­
cupano a te sere un compilo 
Elogio di qlleto illll tre L( t-
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terato ~ che ~ ( mi sia lecito 
il dirlo ) era, assai più cono­
sciuto in tutte le parti dell' 
Italia ~ ed oltre i Monti ~ che 
nella sua Patria, sarò ben 
contento, che altri suppliscano 
alle mie involontarie mancan­
ze, con tributargli quel mag­
gior onore, di cui è merite­
vale. Ciò non pertanto, qua­
lunque sia l' impelfetto mio 
lavoro, che alla dolente me-
71wria consacro d'un estinto 
amico, oso di umiliarlo a voi 
egregio Signore, perchè mi ~ 
noto, e poi stesso più volte 
me ne assicuraste, quanta sti­
ma facevate de'suoi talenti non 
meno, che dell' onestà del suo 
caratter~ , e quanto godevate 
del1!erudlta sua conversazione 
nei brepi intervalli di respiro: 

VII 
che possono lasciarfIÌ gl' impor­
tanti affari della luminosa 
vostra carica in cui tanto vi 
distinguete a pantaggio ~ ed 
onore di questo Dipartimento. 

Piacciavi Q dunque, scor­
dando per poco la elevatezza 
del Dostro Genio, di accogliere 
colla gentilezza" che ci è pro­
pria, questa tenue mia fatica, 
se non altro in riguardo del 
Soggetto, che Di fu caro, e 
di aggradire in essCt, un sin­
cero attestato della mia gra­
titudine, per la ùontù, che mi 
dimostrate, e del profondo ri­
spetto, che ho l'onore eli ras­
scgnarpi . 

BELLÒ 
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MEMORIE 
D E L t.' A. AT & 

ISIDORO BIANCHI 

Col suono funebre de' sacri bronzi. che per 
un momento rattrista i viventi, svanisce la ricor­
danza dei trapassati. e l'Urua medesima, che 
copre la lor fredda spoglia, ne seppellisce fra le 
sue tenebre anche il nome. 

Nè i superbi monumenti dall' adulazione e 
dal fasto innalzati alle mute ceneri dei Grandi. 
che per orgogliosi titoli, o per immense dovizie 
brillarono nella Scena dd Mondo. e riscosser() 
dai loro contemporanei una cieca venerazione, 
valgono a preservarli da un' elerna dimenticanza. 

Solo agli uomini di grande ingegno, e di 
sinl1.olari merili, è dato di vivere oltre la tomba 
nella memoria della posterità, biusta ed imparzia. 
le OItamiratrice delle loro opere I onde r~stano i 
lor nomi a indelebili note scolpiti nel Tempi() 
della immortalità. 

Dopo molti secoli suonano ancora sulle no­
Itre labbra i ri,pettati nomi dei Lampridii. dei 
Vida. dei Fauni, dei Zava, dei Crotti, • di 
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tanti altri uomini illustri, che onora no la nostra 

P t °a la di cui fama rlurerà , fi ntanto che sa­a n , 
ranno tenute in pregio le scienze , e le arti. 
Ora fra questi può con tuUa ragion e annoverarsi 
l' Abate lsidoro Bianchi Cittadiuo Cremonese , 
poc'anzi dalla morte a noi rapito, che per vi vace 
Jngegno , per "lISta erudizione, e per opere d~te 
alla luce, merita di ottenere nella Repubblica 
Lelleraria un luogo dislinto, e di sopra"ivere 
Della grata memoria de' suoi Concittadini. 

I.a perdita d'un uomo lì rispeuabile, che 
ha lempre rallO ollore alla Patria, al Clero. e al 
Dome llaliaso, perdita, che non potrà facilmente 
tipuani,. do.ea euere, ed è ltata generalmente 
compMlota, m. doloroA oltre modo è- riuscita 
~_ .­.10. di coaoace 
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Opere stampa te , e pnrte inserite nel giornaa 
L etterarj di F irenze , d i H.oma I di Milano, 

d' Ivve rdon, di Berl ino, di Coppenagben, e 
dieci interi vol umi di L ettt!re inedi te a lui di­
rette dai primi L etterati , e da' ragguardevoli per­
sonaggi d' lLalia, e d' O ltre monti , dimostrano 
al tempo stesso la di lui coltura presso che iII 
ugni ramo di scienza , le estesissime sue aderen­
ze , e l'alta r iputazione , che ha sempre goduto 
un iversalmen te . 

L'amore delle L ette re auche nel!' età delle 
debolezze, e dei piaceri, fu sempre la sua pas­
si ci ne domina nte, che mai per cambiamenti di 
età , di vice nde I e di stato non lo abbandonò , 
ma gli fu sempre indivisi bi le compagna nel si­
lenzio delle domestiche pare ti ) e nella solitudine 
del Chiostro egua lmente, che. in mezzo ai lun­
gh i viaggi, fra 'l tumul to dell e Capitali , fra lo 
splendor delle cariche . 

L' oziosi tà , soleva egli dj ra , se è uo' aperta 
violazione dei dove ri dell ' uomo in qualunque 
Itato, è una vera turpitu dine del la P rofessione 
Ecclesias ica , ed è qu ella, principa lmen te , che 
De ha degradata presso i co ti po poli la dignj tà Ci 

la estimazione. 
Pl"netrato da questa massi ma, bencbè avesse 

egli sortito ,181\a Natura un gracile t emperamen­

to, e soggetto fosse a frequenti ma lori, be an ­

."ano sempre più crescendo, 8 m isuro I che 
auava.i Dcgli allni , UOI1 l'ol le mai bbaudo· 



" Ilarsi al riposo, nè rallentare la fatica delle snc 
Letlcrarie occupazioni. 

Quindi tutta la sua vita dal primo fiore 
degli auni, fino alla tardli vecchiezza, non fu che 
uoa cnntlnua, e 1I0n mai interrorta opplicazione 
ad ogni sorta di studj, oode ha poi fatta ne lle 
lCieuze IIna si IUJllIllUSa riuscita. 

Noto el;li da poveri, ma onorati parenti, 
fu da essi liberalmfute educato, e fatto qui am­
moe~trare uri primi elementi delle Lettere alle 
pubbliche Scuole dei Gesui ti, ave si distinse in 
Inodo, che tenendo gli occhi di tutti n se rivol­
ti, (armava le più belle speranze della Patria e 
della Famiglia. Avenùo però egli ~piegato fino 
dalla tenera età, dei rari talenti, con una sin­
IOlare integrità di costumi, e un indicibile tra­

.porto, per la letteratura, molte Corporazioni reli­
,i0ge, che a quell' epoca fiorivano iII Cremollo, 
andarono a gara per ascrivere al loro ordine uo 
Giovine, che dava di se tanta aspettazione. 

T.llorta fu riservata ai Camaldolesi, i qUi"i ri­
conosciuta già per lunghe prove la perspicacia 
ilegli ingegni Cremonesi, nei Grandi, nei Ca­
Deti, nei Macchi, negli Orsi, Dei Fromond, 
• in altri molti, che tanto si erano distinti nella 

IMo Religione, cercarono tu Ile le vie di pro-
ilei Bianchi aD nuovo acquisto. Essendo 

--,.,.,..,.c Mlanlma inabilitata allo sborso della do­

~~~~Ml!ii~DivlllÌ· dagli altri Candidati per 
~ lÌ oJreriroDO ài e.imerlo da 
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ogui pagamento, non che di supplire alle spese 
dei viaggi: e con altri allettativi seppero circon­
darlo in modo, che egli d'indole pieghevole, e 
naturalmente propenso allo studio e al raccogli-o 
mento, non esitò punto a presciegliere quell' 
btituto, e ad abbracciare un nuovo genere di 
vita , che i più facili mezZ'i gli sommillistrava 
di secondare le sue virtuose iuclinazioui • 

Vestito l'abito religioso a1\' età non ancor 
giunto di anni 2.0. nel Mouastero di Classe ill 
compagnia del P. Biagi suo compatriota ed amico, 
uomo assai conosciuto ~lIa Repubblica Lettera­
ria, ei dedicò interamente, fra gli amici silenzj 
del Chiostro, allo studio delle discipline liberali, 
senza però mancare agli esercizj di pietÌl., e agli 
altri doveri essenziali del proprio stato. 

Da Novizzo si occupò nella Lezione della 
Scrillura e della Storia Ecclesiastica, ma trova­
ya anche il tempo, rubandolo alle ricreazioni e 
al sonno, di leggere i suoi favoriti Scrittori dell' 

aureo Secolo, e specialmellte Orazio, e le Let­

tere di Cicerone ad Attico, a immitazione delle 
quali molte ne scrisse in buon Latino a ' suoi 

amici in Cremona, con quel Lac(lnisrno, e con 

quella specie di Cifra, di cui servivasi Tullio col 
suo amico, per non essere inteSI) da t utli . 

Capitate alcune di questtl epistole Delle mani 

dei PP. Fattorini e Mingarelli uomini coltissimi, 

furono sommamente lodate, e fecern loro conce­

pire del nuovo Proselito le più alte speranze. Nè 

qllesle andarono Il vuoto. 
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Compit" il tempo del Noviziato intraprese-> 

eflli Gol massimo fervoTe soLto la direzione di ot­
limi lostitutori il corso degli Studj Filo,ofici e 

Teologici. 
Fortunatamente a quel(' epoca fiorivano in 

Ravenoa le scien:&e ~anto Sacre, come profane, 
presso i lUonaci Classensi, che $apendo accop­

piare alla più atretta ow.!rv8oza religiosa l' impe­

ttno e lo zelo per la pubblica Istruzione ', erano 

leouti in grande stima. 
Baodito il ger!;o aristotelico, crasi !;ià intro. 

dolla nellt: loro pubhliche Scuole la buooa Filo-

106 •• che i più graodi uom ini a\'eano traUa da 
qnello! tcoebre , io coi giaceva. A qu esta facoltà 

11 Di va ai lo Studio della Matematica colla spiega­
:tione de'gli elementi di Euclide, tradoui dal ce­

lebre summenlo .... lo P. GrllDdi, per ispirare ne 

po'Vani l'uso del più esalto raziocinio • 

La Teologia pare, che iDsegnavasi, avea per 

IJ"I'OUiO LI ScriUora, la Tradizione, i Coocil; , 
Il' SauioJli PoatiJicie, e i più ri.peuabili Padri 
della CLiea. La Sacra morale egualmentl', 800 •• 

IO il ai. da luai Yliati, alle pore fODti al­

· .... Ii del Vaagelo. dei CaDoDi, del diriuo 

• .Jraa da poco tempo ripristinlta in 

..... Accademi. de' Concordi, i.utoi. 

WI'IJ!IIrrI' dal P. Zaccarelli di onorata 
duuv.., più wolae aH' 111QO 

~ le Loro pruduina 

" C!eeNM'e Lepeo, • 
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dei principali personaggi della Ciu.!. Oltre l'eser-

cizio delle Scienze nel Liceo, e delle umane let .. 
lere nell' Accademia, coltivavasi da que' Monaci 

anche lo studio delle antichità Greche e Romane, 
e a quest' oggello eravi nel MOllastero UII prezio-
1\0 g.bioello d i autiche M edaglie , e una raccolta 
di antiche Iscrizioni, che i giovani studenti do­
veano di quando in quando illustrare nelle pub­
bliche aduuanze . 

La Biblioteca poi Classe nse era delle più 
scelte e copiose, cbe dopo Roma potessero veder­
si nello slato Pontifi cio . 

Il Bibliotecario di qu el tempo era il P. Frac­
chi uomo dotlissimo, che avea tenuta corrispon­
d en za C'li rrirni L eller;,ti, e specialmente col Mu­

rator;", con Aposto lo Zeno, e co l Maffei. F ace­
va egli veni re gli all i di Lipsia, e tulti i giorna­
li più accreditati d'Europa, e con questo mezzo 

provvedeva la Biblioteca delle opere più interes­
santi, Nè dee far meraviglia, che un Monastero 

fornito di 60. e più mille Scudi d'annua rendi ta 

profondesse tanto negli ~gge tli di pubblica Istru­

zione. Che tale fosse lo sta:o in a llora del Con­

vento, e degli Studj di Classe , me De hanno 
concordemente assicumto alcuni superstiti Coeta­

Dei del Bianchi, che colà si ritrovavano. Ora 
può ciascuno figurarsi quanto si dilatasse il cuore 

del giovine studente a trovare tanti pascoli al suo 

amore per le leHere , e con quanto impegno egli 

li a&1ld.Uwe di .pprofiUaIlle • 

• 
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Vifatti colla prontezza dell' ingegno, e coll' 

indefessa sua applicazione , fece tallti e sì rapidi 
progressi, che potè in breve tempo cimentarsi a 

!astenere pubblicamente un gran numero di Tesi 
Filosofiche, e risolvere molti problemi di Geo­
metrìB, col più grande applauso. Indi all'occasio­
DC, cbe dovea tcuersi in Faenza il Capitolo Ge­
Rerale deU' Ordine, venne egli destinato a difen­
dere le cone1usioni Teologiche, nella Chiesa de.' 
SS.Ippolito e Lorenzo, alla presenza del Genera­
le e de'Visitatori, e col tnas~imo concorso di per­
sone r\' ogni ceto. E tale fu il Saggio di capaci­
tà e di sapere, che egli diede in quelle puhblich~ 
funzioni, che venne fino d'allora acclamato lI e ll' 
età sua giovanile, Professore di Filosofia e di 1\1a­
tematica nelle pubblice Scuole di Classe. 

Avanti però di salire la Cattedra, Dmò egli 
coll' IU/lDlO de' suoi Superiori di passare al Con­
'Vento Gregoriano di Roma, per ivi allendere allo 
.tudio del Giul Canonico e Civile , della Storia 
Romanll, e delle Greche Lellere, che avea solo 
delibate io Classe, e per clJnoscere i preziosi mo­
Dumeoti delll veneranda antichità, per cui avea 
sempre mostratu un grandinimo trasporto. 

~OD molto &Dddisfallo delle Lezioni, che gli 
toc:c:arooo dal .no Maestro, uomo di poca elevatez. 

e di molti pregiudizj Delll Scienzi Gioriadi_ 

lr!W~ il meno di provvedersi delle ope­
In que.to genere, Onde meglio e pilì 

iI&rain\ Dei clirjtti del Sacerdozio e 

'~~1;:;·. dell' 
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dell' Impero. Studiò molto anch e la Liturgia an-
6ca, di cui diede saggio in varia sue dlsertazioni 
che accenna in noa sua lettera al CanoDlco Ca­
donici. Continuò ad eserCitarsi nella Lapidaria El 

nella Numismatica sotto la direzione dell' erudi­
tissimo P. Ab. Sarti Bolol'nese, che possedeva 
una bellissi ma Coll ezione ci i Medaglie e Lapidi 
Romane. Duran te il soggiorno, che ei fece in 
q uel\' Augusta Capitale, lllllo il tempo, che avan­
zavali dalle molliplici occupazioni domesticbe, 
lo im piegava nel visitare i capi d 'opera dell~ hel­
In art i , i più ricchi Musei, le più . celle Biblio­
t eche, e specialmente i Codi ci della Vatica na, 
d' alcuni de' qu ali si acci nse a farne la illustrazio­
ne, ciò, cbe gli diede campo di forma re la cono­
scenza del Cardinale Zelada, di Emanuele Pra, 
!lo Ministro di Spagn a, del Chiaris&i mo P. Stam­
pa Olivetano, del dollo P. G iorgi Agostiuiano, 
òell' Amaduzai , del Marini Custode del grand e 
Archivio Valica no, del Gavatoni, e d'a ltri brll­
vi Giovani specialmente Romagnoli, cbe allor~ 
si distinguevano i .. R oma pel loro sa.pere , . e COl 

quali mantenne poi sempre la lellerarla cOrrispon-

denza. .. . 
Tornato n Ravenna di maggiori cognl?lonl 

arriccbito incominciò subito il corso delle sue Le­
zioni FIlosofiche e Matematiche coll' intervento 
d'un gran numero di giovani atudenti nou solo, 
1118 anche di persone adulte , che lo 15coitavaliD 

COD awmirazione. 
b 
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Jmb~vulo egli di olllml princ ipj, che islilla­

ti gli aveauoilluminati. Precc tto~i, e còlla. s~orta 
delle opere, che se glI erano gUI rese fa mIglIa ri , 
d~i Galilei, dei Loke, dei Ne w ton, dei Lei bllilz , 
e d'altri uomini a quell' epoca celehratissimi , 

prese a diffondere sempre pi~ i lumi de'Ila ma,! 
deroa (4'iI0806.., non senza Incontrare dell e (prtl 
opposizioni per parte d'alcuni amatori oslinali 

dell' anlico rancidume, delle quali però sepP I1 
colle dispule e colle stampe trionfare in modo, 
che servirono auzi a stabilire viemaggiorrnente la 
lua riputazione . Non si sapeva poi cumprendere, 
come egli occupato da ma ne a sera neU: insegna­
~ento pubblico e pri vato di due facoltà, e lIegli 
esercizj deUa regolare osservanza, io cui cra esat­
timmo, ad onta dei priv ilegi, che erangli accor­
dati per l'impiego dcUa Cauedra, trovasse il lem. 
pc di primeggiare nelle adunanze accademiche, di 
comporre oruioni panegiriche. e poesie ad ogni 
occasione, d'inlerpretare Lapidi e Medaglie, di 
5crivere di,serta,ioni in diverle materie, o estraI. 
li d'altrui opere, da inserirai nelle N ov~lIe del 
Limi, oltre il giornale carteggio Letterario cogli 
amici e corriapondenti. Ma li lOemerA lo stupore 

" ai rifieJ ta, che egli passava molte ore d~1 gior~ 
e della nolle lai libri, che vivea continna .. 

ri,tinllo, passlDdo daJla Catledra Il P.I ... 
aUa Cauedrp , cij • 

mai ~al ~0i1J CI".,. 
IlD fialO d'a,rii ~ .. 2er 10) -

1t 

leva rsi dalle incessant i fa ti che . La sua Stall za 
però era continuamente frequenta ta dag li studc nti. 
e da gli amici , e dive nuta il punto d'un ione per 

le conferenze L ellera ri e. Un rlecim mensibus n"m­
quam e Camobio exii ne tut mu" iis ,leessem. Ne ­
que mihi OPu.s erat externa qurerere soLntia, nam ­

que amicorum cCR t ll S , et literatorurn q uotidie ilt 

mcum cl~ b iclLlu.' l r.onvcniebat lltque ad fast idùL m • 

Così egli raccon la in una SlHl leltera dirella al 
Si g. Bonelti Cremonese . 

Q ui llù i è che la esemplarit it della sua vita, 
i suui taleoti , il su o lca llo gen tile , e sopra tulLo 
il suo gr3nde impegno per l' a va nzamento della 
pu bblica Istruzion e , gli aveano guadagnata la ~Oll­
fi de nza d e~li Stu de nti, l' a more del ColleghI, la 
stima uni vc rsale dei Ciu adill i, on de era dive(lll­
lo l' onore del Li ceo ', e l'idolo de' R avennati . 

N è avrebbe egli potllto cl esidera re una più 
feli ce silu az iolle. Quando im pro vv isamenle gli 

giunse un ordine del suo Gen~ral.e .' (~on sò se 
sponlaneo, o provoca lo dall' ,nv,~,a ~I qu ~ l ~ b~ 
malevolo, da cui non vanDo ese nti gft \lomml di 
merito anche in mezzo all a Sanlilà dei Chiostri, 
ovvero dal partilo de' (;oti , per ave rlo credulo 
autore d 'una l ~ lle ra dell ' Ab. Lovillet, colla quale 
mellevasi io dubbio l'autenticità cl 'a lcuni antichi 
monumenti veoerali in R avenua, ) gli giunse un 
ordine, dissi, di dover immedia tamente r ecarsi 
a Faenza, per ivi seotiro 'iu al Cosse la sua nuova 

destinazione • 

l 
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Arale inaspell3rO annunzIo ri mase egli ~tor-

- '11e Iriste idee ,;Ii si affoliaruDu .. Ila m en-dlro: mI . . 
Ce, ma couscio a .e .tessO di Don avere . dI . che 

~rarsi non sape va a chi allrlbulre .1 fa-rtOlprov, " . 
lal colpo . Ciò 1I0n osl allte procu ro d, reprime re 
e oucondere all ' altrui .guarùo il suo tu rbam en­
to _ M. si sparse appena l'infa usta Dotizia, che 

.eaoDosi gli corsero inroroo i Colleghi, gli Ami­

ci, i pliDcipali Signori della Città a teslifìcnrgli 

l'estrelBo loro rammarico, esibendosi d'iuterce.­
dI're eIIi medesimi riai Capo dcII' orJine la gra­

,i. di 000 lasciarlo parlire da Classe. J\IJ a vir-

10010 egli al pari che dallo uon volle permeller­

lo. E lroppo IIcr. per me, disse, la promessa, 

che ho fallO iDoaoU alI' lira di prestar" ubbi­

dienza .'.miei Superiori, lIè mi è lecilo di con­
traddire ali. loro .010Dtà: Costa al mio cuore 

il "SOlicio t ma Doa ricuso di rarlo! A voi ba­
lli il "pere t che do,anque il dealiao mi chia­

mi t cone"erll aempre UIII grall memoria della 
boatà e dell' amore, che nele per me, e io cosi 

din, ... c:caDdoai a forza dalle braccia de' suoi 

più cari. putl Del clIOre del più rigido ."rno 

la nlla di raeua. Alla mell del male augu­

' . , .... .., da canllo preapilll iD uo' 
~ Ilo. Malioi, 091 poco maD­

..... .., dall' acqu. t o IOhiac­

• TreUOU a ..... 10 da&li ao­
M ... &rupoIIaIO .. mi,i,. 

, .. UIiI&i&o .,D • 
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-possibile soccorso, Ricuperato a poco a poco 
l'uso dei sensi, e aperti gli occhi, oh quanto 
rimase attonito e sbigottito al vE>dersi in quella 
misera situazione! Dopo alcuni giorni però ria­
vulosi alqu anlo, e m051ratosi grato alla pietà , 
che avea trovato in quei rozzi cuori, volle ripi­
gliare il cammino. Ma giunto alla distanza di 
poche miglia, fu assalito da unll febbre 51 violen­
ta, c.he appena Sii diede luogo di strascinars; 
6no al Cunvento, Ivi postosi a leLlo, durante la 
lunga malaaia, che sulle prime minacciava i . 
suoi giorni, ricevette frequenti vi sile e molie at­
lenzioni dal P. Generale, senza però che gli fa­
cesse alcun molto della sua improvvisa chi amata 
in qnella Stagione. Intollerante dell' ozio auche 
nella Convalescenza si occupò a descrivere in ele­
t;anti versi Lati"i la sofferla di sAvventu ra. Fillal­
mente ristabilito.i alla meglio in ~alute , si presen­
tò al P. Generale per ricevere i suoi ord ini. 
Questi dopo la pill gentile accoglienza, io Don 
bo, gli, disse che a lodarmi della sila docil ilÌl e 
della sua buooa Condotla, ma imprevedute cir­
costanze, mi hanno obbligato mio m a Igrado Il 

destinarla provvisoriameute di sta llza nel Convento 
dell' Avellana, in qualità di maestro di Filosofia 
/I quc' Monaci Studenti. lo l'assicuro che ella 
avrù iII quel LUORO tulle le Con venienze dovute 
al di lei grado, e al di lei merilo. e mi lusingo 

di polerle io breve assegnare altrove IIn impiellQ 
1IÌù decorolO e più adnttato a ' .noi rari talenti, 
i,; l'rovQ della \'t' raco stim a, eh hn pcr Ili _ 
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Un fulmine fu questo III cuore d e l Bicu-

.bi : Qual pas!s ggio violenlo d a l fre ']u f:' otnto 

L,~ di Rneona, a uo eremo il più de-

1610! Pure Coo fortato dalle graziose espres­

.ioni del &uO superiore, Don osò eccepi re, nè 

chiedere spil'guione de' misteriosi suoi d e tti, e 

COSllole nella sua perfetta ubbidienza repres, e 

lIIoi naturale riaeotimeuto, e senza frapporre il 

miuimo indugio, si trasferì al luogo della sua 

DUon residenza, ne fu da que' buooi Religicsi 

cordjalmro~e aecollo. 
Giace qoell' .ntichis~imo Monastero alle faI­

de del più alto Appeonino d'Italia in non molta 

diIta_ d .. Cagli, circoollato da scoscese rupi, c 

Ù onid. hoa&lie. Ivi non odesi mai canto 

d·augtlli. aè magilo di domestica belva: Solo 

il aibilo d.i Aq.ilooi, che si fa sentire ili quel­

k lIICIChe illllllll8lo e lo strepilo d'un elerno tO[­
ftIIte • .che i __ .icino. rompono il 'Cupo si-

Inaio di ..... lnDa foresla. Sol"le dall'un can-

lo la ......... lIioIè ciel Catria, che nascooden-

Ilo ul cw.. il .c.,o CQperto di perpelue nevi, ..... .w..... DOtI. proroada. Il d.Il' .1-

lt:,::.'.:*~J moale Como, ndeli DD 

W~~~II\iI~l..di 1.0pi • eli Oai: Oraa­
iacoD&rlDti ah. 

• ll. 
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pa lmi l' or izzonte , che si discopre. Non vi appa­

r isce raggio di Sol e , che in poche ore cie l g iorno 
anche nel gran Solstiz io di E sta te . Si cammiOIl 
t ra i maci~n i, e tra le nub i, e spesso cb i si af­
faccia ai baleo oi di quell ' fso lato etl i fic io vede a l 
di sotto form ars i il tuono, la pioggia, e la tempe­
sta . Esi glia to il D ante da Firenze , e perseguita ­
lo da su oi neroi ci non trovò in Ilalia altro più 
sicuro'" na 5condiglio per sollras.i al loro furore , 
ohe quel Monastero . Egli stes.o descrive nel can­
lo XXI. del suo Paradi.o il fenomeno d .. me in­

di cato. 
Tra due liti d' l talia sorf5o n sassi 

E non mol t~ distanti alla tua Patria 

Tanto, che i tuoni assai suonan più bassi, 
E faaILo un Gibbo e/h! si chiama Catria 

Disotto al quale è consecrato un ermo 
Che suol esser disposto a soln Lalrin . 
In somma al primo aspelto tult o spira me­

slizia ed orrore in qu el luogo, rh e s d ognuno 
sembrerebbe piultosto un albergo di fiere , che 
un pacifico asilo d' uomini r~ gione oli . 

Eppure, chi'l crederebbe , qu ell' e re mo ~ 

sempre stato un soggiorno elello di molti uom ini 
chiari per f<lmll di santità , e d i dottnoa, ed un 
Seminario di Vescovi , come lo dimo trò il P . 
Ab. Sarti nell' opera sua de Episcopis EuguJ inis . 
E S. Pier namiano divenne appun to IIn to in 

et luogo. Ma nei tempi a noi più v icini eSI n­

dCIIi muiaLII le cireotlluze, quando si ole a mo-
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derare il fuoco di alcuni Giovani M onaci, si rile-
gavano in quel Cenobio di slrellissima osse r vanza. 

Colà ru rilegalo il Cremonese P. Claudio F ro­

monrl, che poi diveone Proressore si cele bre 

nell' ulliversilà di Pisa; e vi rll pure m a uda lo il 

sopra loda lo P. Ab. Sarti, che per le dolte sue 

produzioDi ru uoo dc' più. illustri orn.m enti d'llla 

Religione Camaldolese. L'esempio di questi uo­

mini rispettabili raddolciva in parte la sorte del 

nuovo Solitario, benchè fosse egli sicuru dt non 

averla lOeritata, e di easere la viuima ùi qualche 

lorda ('alunoia, che 1100 tardò poi a scoprirsi con 

rossore de' suoi n~mici, e COD pieno di lui trionCo. 

Per fortunR gh fu usegn~ta nel Mooastero 

la staDla medesima ,ave dimorò Da11le, e dare 

ridusse a compimento la diviDa lua opera. Si 

cOllsolò al verlere I che da que' Monaci si era 

nella Cella Iteas.:! erello dd bel mODumeoto mar­
lDoreo colla arguto:e lacriiione • 

ROCCI • CYBICVLVJIl • BOSPU 

Il' • QUo • DAIITBBS • ALICBEIUV, 

BABITASSB • IN • ROQ • !lON • 1I1NIMAni 

1'AA.Bp.AIU • AC • POIIII! • DIVINI • OrBAIi 

.ABTBIII • COlllPuSVINS • DIClTY. 

OBlIT • AVT!M , llAV&lIIN& • 

,3:1.:1. IIENI. JVL, 

lE pro,ò qualche cooforlo al trovlni in aH 
.... Che CQ Ibitata di li graad' uomo I e III 

'18 I. di lui Ivenlure, che aveaoo 

• - GOIIe lue proprie. Ma heQcbè 
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foue naturalmente inclinato alla vila lahoriosa e 

ritirata , non sapevasi però adattare a qu el ùeserto, 

ch e lo tene va segregato ùal resto dei viventi. Il 
suo tenero cuore era fatlo pe r a prirsi a l sén limen­

le dell ' amicizia , e il suo spi rito vivace per es­

pandersi nell e colle . rlunanze . 
L'austerità e la riliratezza di gue' vecchj 

Monaci non potevano re nùergli grata I. loro com­

pagnia; l'istruziolle di pochi giov ani rozzi, e shi­
gottiti es,i pure dalla novità di quella vila, [.r.ea­

gli senlirQ tutto il peso della fatica , senza co m­

pe nso di sorte alcuna ; Eragli perli na in q ue' luo­

ghi inaccessi bili difficile e quasi intercetta to il 

commercio de lle le ttere co' suoi alllici. In questa 

misera situazione fu assalitu da sì nera tr istezza t 

che noo trov ava più riposo, lI è pace, ed eu. 

quasi al punto d. abbanùonarsi ad una forte riso­

luzione. Ma scosso al fi oe dal suo l eta rgo, e 

dato luol!,o a più serie riflessioni; si rassegnò a i 

voleri dell a provvidenza, che ordina e dirige lo 

sorli dell' uomo, ed invocò dalla Filoso fi . , e dal­

Ia Religione, que' conforti, cbe non rimanevau­

gli a sperare dagli ogge tti esterni, che lo cir­

condavano . I suoi voti furono csaud iti. D'al­

lora in poi cess~rono alquan to le s ue agitazioni: 

IIf~.ionatosi a suoi d iscepoli, cominciò a provare 

dell a soddisfazione in ammaestrarl i Don solo nel­

le Icienze, ma aD e Ile Ilei doveri de l loro h titu­

lo I e col proprio Bnimava il lo ro cl)rraggio. :. a 
poco a poeo ti lodò Iceostumaodo a qu.cl [lIdo 
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leDore di vita , e l'aspello n,eùesimo de l luogo, 
che prinH cagiona va li lanla malinconia , Sii di­
.tooe piacevole e delizioso. Q uell' orrido di mon­
Il e di boschi prese nlavagli delle scene piuores­

che allo sguardo , che lo leuevano assor lo in una 
specie d' iucanlo, e ri svegliava nli ne lla rervida 

fanlasia mille poetiche immagini, che pni godeva 
di di pingere ne' suoi versi, colla let~ura de' qua li 

ricreava utilmente nelle ore dell' ozio i suoi cari 
atnnni, Così alle punte inquietudini subentrò 

ilei suo cuore quella dolce calma, che ispirauo 
il silenzio , e il ritiro, e che indarno si ricerca 

fra il tumulto degli alfeui e delle re lazioni socia­
li , ond' egli stesso, dopo nn si patetico racconto, 

rattomi più volte , dovette confessarmi di non 
n er mai pasSltiiD tulta la sua vita giorni si tran ­

qailli e sereni, come in quella beata so liludine . 
Là fu, dt>ve incominciò egli a medilare, e 

• svolgere le a:le idee filosofiche aulla vera feli­
cilà , Le lunghe veglie cagionategli forse dalla 
IOlferta tristezza, o dall' aria troppo vi va I che 

spira da que' moati , la privlzione d'ogni esterno 
d ivaga menlo, il Cenotafio di Dallte, che ali va­

gli sempre dinanzi agli occhi, tullo cospirò a 
rettifi t'.are i . uoi pen. ieri e le sne massime . uRe 

'riceode degli uomini e dei Governi. Riuscl 

- a comporre la tanto celebrata . ua opera 
1';& .2' 

q' i",i su "a1 punfi di felicitd pubbli-
che De fecero cono_ re l'aatore DOD 

ur_Ia:J:. .. · aiamtio . lle pili 'COlle N.zio.. 

) 
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ni S trQ niere, P er soddisfare alle ricerche di quest' 

openl ecce llente, ne furono inl~Bprese in diversi 
tempi e luoghi selle ediz ioni , che sono ornai del 
tu llo -esallrile. D ue in Palermo I la prima d'or ­
d ine dell' a rcivescovo di Monrea le MOJlsiJ:nor 
Testa, l " quale fu r iporlala con molla lode dai 
conlinua lori deUe N ovelle di F irenze dell"anno 
1773. , e la se~onda ad islar.za dei Letterati di 
N apoli e lli Sici li a ; tre iu Coppeuaghen , una in 
Lodi . e l' ultima in Cremolla, dall' Aulore arric_ 
chi la di varie aggiun te , che la r ~ ndoao più in ­
t eressanle . Fu quest' opera tra dalla in L ingua 
D auese da lla celeb re Cdrl olla Bihel I cull a dedi­

ca a C risliano v rL, ed anu unziata con encomio 
é1 ai Foglj lellerarj di Fusti nga, e di Berlinl1.h, Al­
t ra versione in Lin gua T edesca ne venne pur 
falla dal doli issi ma Barone di Metzbonrg Segre­
tar io allora di I .egazione de lla Corte di Vienna , 
indi Mi nis tro a lla die la di R ati sbolla , che la 
u mi liò a S. M. \'Imperatrice M aria T eresa d'A u­
stl ia giu st i!ìca n~o \' ardi lezza nel suo indirizzo 
colla ' ce lebri tà dell' origdlale h /d iano, che presen­

ta il qunclro dd/' Impero A ustriac5 , e la perfetta 

i,nmng ù.e della n,agl1nnimità. e Fi lantropia deU'A u­

g ll.sto Imperatare , come leggesi ne lla L ellera de­
dicatoria del T radullore annessa all' edizione di 

Coppe naghen del 1775. . . . 
N ò è meraviglia , che queste medItaZIOni ab-

hialloiucontralo il genio universa le, Poichè non 

consistoDo que. le iu so le speculazioni 1net.rnsiclle, 
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nelle quali si perdo'lo d'ordinario alcuni moderni 
Scrittori di Etica, ma uuiscollo ai giust i principj 
Teorici , un corso di pratiche lez ioni , e di sodi 
precelli mor.li, che possono servire di norma a l 
l'rinripe, al suddito, al privato Gillad.oo, all' 
uomo di ~talo; c slabiliscono per base e fonda­
meni;' dell' ordine sociale e del ben essere pub­
blico e privalo i sovrani dettami della Religion ~ , 

leoza i quali li eonlondono e smarriscono i piu 
ingegoosi divisamenli dell'umaoa sapienza, in rin ­
Iracciare le fonli dell' anesia e del dovere. 

Esseodo poi .critta qu esi' opera con molla 
eloquenza, e coo uno slile facile ed ameno, con 
cui l' lulore sapea riogenlil ire le malerie più dif­
ficili, e spinose, .e Ile il resa la letlura dilelle­
Tole e ioteressl .. te ai L etleru ti non meno , che 
.gl' indotti; ond' e~be ro gioue di dire la colta 
Dami Eleonora Schizzi in una lettera dirella all' 
.utore, cbe se IUlle le opere Filosofiche fossero 
scritte in UD modo sì piano e inlelligihile, potre)l­
bero 80cbe le Donoe divenire Filosofesse , 

A quesl' opera medesima oella ediziooe di 
Cremooa è uoilo uo breve discorso Filosofico del 
1I01iro aulore parimenli applaudilo, su l/n morale 
d., s~nti_nto, ebe fu da lui recito lo neliR gran 
a.l. dell'Accademia delle ScieDze e delle Arli di 

~rde.ux, in occasione, cbe rRcendo egli il vilg_ 

::. Wl. I/' .... nci., ebb~ l'onore di easere aRgrega-
~ Illulre IOOlel1, per mezzo del figlio di 

Jf~. che ne era allora il Presidente. 

%t 

Si siampò quesl' opuscolo la !"-rima volta io 
Lodi, e successivamenle in Firenze colla versio­
ne a fronle in Lingua Francese del chiarissimo 
Signor Zaccbiroli, cbe sebbeu parco lodalore an­
Chd de' suoi amici, Del n umero de' quali, era il 
Biancbi, e consore si fino delle altrui opere, Ira­
dusoe e lodò generalmente questa produziolle, 
face ndovi solo alcune criliche osservazioni in una 
d elle sue Lettere capricciose diretta all' Albergali, 
ma quesli prendendo le difese dell' aulore fra le 
nllre cose si espresse nei lermini seguenli , ch" 
leggonsi nel IX. volume delle sue opere, fa i 
miei complimenti e le mie congratulazioni all' A b. 
Bianchi, Lo 'quarcio di sua eloquenza da 'Voi 
iflviutomi è subli",~, Egli ha fatto coa esso in. 
Francia molto onore ali' Italia, 

Essendo sia li espulsi i Gesuili da luui gli stali 
_ Borbonici, fu ereUa in Sicilia una Giunta compo­

sia dal Duca Fogliani, dal Cavaliere Filangeri, e 
dall' Arcivescovo Testa, incaricala a rimellere in 
quella parle di R egno le pubbliche Scuole, cbe 
venivano a~bandonale dall' abolila Società. 

Eravi pure in Monreale un Collegio de' Ge­
suiti, che rimaneva scoperto. Md l'Arcivescovo, 
c.he era Signor del Paese anche nelle cose lem­
porali, avea già slabililo nel suo Palazzo un Con­
vitto di SODo e piu GiOV8D1, e chiamali da varie 

Città dell'Italia i più vRlenli uomini per diriger­
lo, uneudovi aurora le Calleòre Ji Scienze Sacre 

• cOlllodo degli alunni def suo Seminario \ 
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Mentre vivea tranquillo il Bianchi in seno 

.lla sua nou più penosa solitudine, fu invitato 
con espressioni obbligantisslmc dal nomioato Arci­
vescovO a coprire la Catterll3 di Filosofia e di 

ilIatematica oel nuovo Collegio di lUonreal e, e nel 
tempo sleSJO gli pervennero molte lettere de' suoi 
.mici, che lo iocoraggivano aJ accollare l'invito. 

Stette egli alquanto dubbioso e perplesso, se 
dovesse di nuovo esporsi ai dispiaceri delle socie­
I", e ai colpi dell' invidia, che non si conosce­
vano in quel pacifico deserto. Finalmente pensò 
ili collsultare il soo Geoerale, senza il di cui a s­
bellSO era risoluto di non appigliarsi ad alcoo par­
I1to . Ma io quel frattempo lo stesso Prelato co Il' 
ollicaee mezzo del Minislro il1 Roma di S. JU. 
Siciliana, e del Procuratore dell' Ordine Camal­
dole.e, reùdtote iII ql1ella CapItale, ne avea già 
chiesta l. grazia al P. Ab. Generale, che nOli solo 
fu pronto ad accordarla, ma diede aozi uoa forte 
spinl. al Bianelli, percbè oon trascurasse un' oc­
casione sì favorevole di far onore a se stesso, ed 

DI suo Ordine. Congedotosi allora senza ulteriora 
esitanza da' suoi Correligiosi, e da' luoi Discepo­
li, che erano inconsolabili per la di lui parlenza, 

-bbaodooò, non senza qualche peoa il Monaste­

IO dell' AveUana. Avanti però di recarsi in Sicilia, 

wlIe ri ..... re i anoi cadenti Genilori, che sospi ­
...... ii momento di abbracciarlo, e i suoi ami. 
ri di t..Mnlia. VeDulo a Cremona Don per­
dette pt. il~ ia vilitl, o iD altri dissipa,:, 
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m enti, ma godeva invece di lenere frequenti 
conferenze lellerarie cogli uomini più colti di 

questa Cillà, e specialmente col celebre Abate 
Cadooici, che diveouto '00 amico sottoponeva 
sempre al di lui giudizio le sue opere Teolo­
F.,icbe tanto commendale dai dotti, avanti cii 
pubblicarle, e lod i, altamenle le pradoziani del 
Bianclli nelle quali era a vicenda consultalo, 
e in pnrticolar modo le sue disertazioni sulla 
necessilà degli Studi Ecdesiaslici, sull' obbligo 
ilei la elemosiua, sul diritto di stabilire gl' im­
pedimeali dirimenti il Matrimonio, e di coo­
cederne la dispensa, che poi furono negli anni 
successivi o date alla pubblica luce, o recitale 
nelle Accademie, o annunziale con onorevole 
giudizio nei fogli Letterarj di Fireoze e di Milano, 

Fu io questo tempo, cbe egli fece l'estrat­
to e le noie dell' opera di uo dolio Domenica­
no , sulla Felicità considerata nei Coltivatori di 

fondi proprj, che furouo riportale COn lode nel­

le Novelle deL Lami del 1769. Qui parimenti 
intraprese e compì L'opera laboriosissima della 
illustrazione dei Codici Crcllionesi, e parli colar· 
mente di quelli, che si conservavano nella Bi­
blioteca de' PP . Agosliniani di Cremooa, 01-
cuui de' quali meno pregievoli si custodiscono 
aUualmeute nella pubblica Libreria di questa 
Città , Sebb~ne L'autore sia stalo più. volte 
101IecitRto a pubblicare queslo lavoro dal p _. 
Giorgi Allosliniallo, dall' Abate Andres, e dal 
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P. Zaccari3, in .ccssione specialmente, che 
questO ultimo gli comunicò il proprio R agguaglio 

dei Codioi Modone.i, pure, non si sa come, o 
per qual causa, rimaoga tUll 'ora inedito: Sarebbe 

però desiderabIle, che venis.e pubblicato, e per le 

interessauti notizi~, che esso conliene, e per­
cltè in compenso della di .persiooe di lali pre­

ziosilà, ne fOlSe almeDO cOluervala la ~e­

lDoria. 
Dopo eslersi Irallenoto per alconi mesi ia 

'1uesta Cillà, e dopo aver adempiuto agli uf· 
fu.i, che prevedeva elsere gli uhimi del su o 
amore 6~li3!e , e a quelli dell ' amicizia de' suoi 
oompalriolij se ne parli alla volta di Roma , e 
Napoli per quindi imbucarsi verso la Sicil ia. 

Dimorando in Napoli, per alprUare il lem­
po propizio alla D.vigazione, fu signorilmenle 

alloggialo i" Monle Oliveto, dov. gli veuuero 
u.ate le maggiori distinzioni dal P . Ab. Carac­
ciolo, cbe dall' Arcivescovo di Monreale avea 

ricevuto l'ordine, di preslargli &Si i.tenza, iD tul­
to ciò , che pOleva occonergli in quel soggiorno. 

" lo ebbi poi I. soddisfazione (scrive egli 
" medelimo), di legarmi colà in amicizia col 

" Principe di Sansevero, col Cardinale Plullelli, 

• col ~arc:hele Spirili, e COli litri nomiDi di 
• grido, e in particolar modo col Marchese Ta­
... uc:çi primo Minislro di S. M. , che godeva di 

• m.., , .. UrDe rai , e di ricordarmi la celeb", 
.. COJde .. , che e,li ebbe io Pia col P. Guidg 

" Grallo-
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Il G randi mio Confralello e Con cittad ino. Fui 

" però rammaricato a non trovare più in l'ila ' il 

" f'm oso Ab. Genovesi , Con cui stando a Ra­

" venna avea tenuto un frequente carteggio. " 
Col potente mezzo de l Ministro fu m uni to 

il Bianchi d'una commenda lizia dell~ R ea l Cor­
te di Napol i a l Vice·He di Sicil ia , ed imbarcatosi 
in primavera sopra un bastirnento d i bandie ra 
frall ca, dopo u na navi gazione alquanto disaslro _ 
sa apprudò alle spiaggie di quell'ho la, e sa lì ali ", 
Cillà d i Monreale . Siede eS5a sopra un Ulonte 

in mezzo il deliziosi giard ini, da cui spira un' aura 
soaviss ima: e dall a parte del Palazzo Arc ivesco ­

vile, ave gli ven ne assegnalo l'a lloggio, si gode 
della vis la di Pale rmo , e de l Mare. L a Chiesa 

Cat tedra le di quella CillÌl fu superham en te edi ­
ficata per ordin e di G ug lielmo il Buono , co ll 'a tti­

guo Con ven to de' Monaci Cass ines i , che in qna­
l ità di Canonici la ulliciAva no. Il P. Ab. ed al­

tr~ l{eligiosi prevenuti de ll ' arl'i va de l Bia nchi, 

glt andarollo in contro, facendogl i mille cortesi 
es ibizion i, e dichiara ndo , che lo riguardavano 

come un loro confratello . Indicibi li poi fu rono le 

attenzioni e i contrassegni di stima, con cui ven­

Ile accolto dall a Regia Commissione degli Studj , 
dai Colleghi Professori, e più di tutti dall' Arci­

v es .. ovo. Sapendo questi che il nuovo Professore 

oltre le cognizioni, di cui trovavasi forni to n ella 

faco ltà F ilosofiche e Matematiche, era anche ver­

IIIto nelle sciellze sacre, lo elosse suo C OliSU Itorl' 
Q 



s~ ecI Esa minator Sinodale , coll' ol1orev~ 
:rep ago, . l' . d . , 
le iD combenza a ltresì di sperimentare I onelt 'l 

de' Professori , cue f03se ro per cnncorre re ali. 

c&uedre vacanli , 

Appena egli ebbe posto ~ I piede I~ u qll e ldl~ 
spleDdida uoiversil l., cue glI fu Ilnlo o li are l 

solennizzare il riapri mento delle Scuole con una 

I . e L atina in cui trattò l'intercssanle pro USIOD , . 
argomeDto della necessità. di congIunge re a ~ le ame­
Ille Leu.ere lo studio della FIlosofia, che e II fOD­

da.neDto principale dclla buona poesia e della su­

blime eloqueDza. Piacque sommamente qu esla 
erudita ed elega nte orazione al dotto Prelato, es 
un favorevole giudiz io ne diede il Lami ndle 110-

velle Ltllerarie del 177". 
Auimato colÌ il noslro ProfelSore ùal voto 

pullblic:o, e dal favore dell 'Arcivescovo, /lon per­

donò a veglie e a fatiche. per sempre più me­

ril arai la di lui con6denza, e per distinguersi 
luaggiormente Dell' esercizio della aIa Canedra. 
oude giunse beD prealo ad emulare la gloria de' 

.uoi più illustri Colleghi •• a reDdersi UDO de' 

primi luminari di quel Leuerario Il4bilimento. 

Sapendo egli I che anche in quell' Isola ai 
,raDO iDtrodoui dei libri pernicioli alla gio,eo­

Ili, 8 premuroaiaaimo, come egli era. non 1010 

~ .ia&rDire nelle .cieDze gli alUMi alla lUI cura 

ma di rusodugli aocora aei principj 
~: __ .. , 8 deUa IIrforale prue _ com .. 

.III&_~_.' ciel ma&orialiamo t.eacleate a de.. 
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pravn re i costumi, e n togliere il plU possente 
freno della pubblica e priva la licenza . S tampò 
quindi i suoi lrallati meta fi sici beu ragionati ed 
e loquenti sllil a immorta lità dell' anima , su lle so r. 
ti dell e vila fUlura, e 51111a esislenza dell' Essere 
Su premo in fi ni tamcnle sa ggio , provv Ido , benefi ­
co, che ne è l'Arbitro . I vi pure died e alla lu ce 
lo sua dise rtaz ione apologe ti ca de ll e scienze e 
dell e orti contro l' opiu ione del S. G. G. R ous-
6(·au , dopo a verla COli appla uso recitata nel­
lo Sa la degli A ccad~mici di P alermo . N ell a 
stessa Accade mia recitò il suo ragionamemo 
sullo Slalo Sociale a confuta zio ne pure dei se­
duce nti Pa radoss i del F iloso[o Ginevrino , che 

fu su ccessivamente pubblicato ne!la R accolta Ca­
logeria na di V enezia, Pubblicò le sue R ifles ­
sioui sopra la elemos ina, con a lcune aggiun te 
d irelle a coufllt are l' opinione del Sig. Mosca 

di Pesaro, e sulla necessità cI"gli studj E cclesia ­
stici, indi rizzate al Sig. Canou ico Codoni ci , da 

cui erano già slale , come sopra dissi ri vedute 

ed approvate in Cremona . Introdusse nell a Cil là 
di Palermo un periodico Foglio Letterario, col 
titolo Noti~ ie de' Letlorati , nel quale avea egli 
s tesso lo massima influenza. Molla mano ebbe 

pure Del Gioroale E ,; c1es iRs lico, lra tto da qu~llo 

del Dinovart J in cui davas i l' es I ratto e ti gIu­
dizio delle opere di Scienze Sacre , che usciva -

110 .11. giornata in Italia, in G ermania I e in 

li'rancia. Riprodusse i Saggi Politici di D av id 
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BUllle Iradolli dall'rnglese, coll' aggilwta di un 
euO d"corso preliminare su l Commercio della 
Sicilia, che fu pl, i mollo commendalo nelle 

Efem~ridi di Roma dcI 1774" e nella G azze lla' 
Iclleraria Ji Amslerdam dello slesso anno , Se 

dov"ansi lene re in Monreale, o in Palermo delle 
adunanze Lellerari., egli ne era il Capo e il 

promolore. le insorgevano quislion~ 5~ienli/icbe, 
o anche di atrari politici ed ercl~slaslici • veniva 
egli lempre consultalo, e molto valula,'ansi i 
luoi paleri, Non sorliva raccolta di POl.ie , per 
lIozze illuslri, o per allre pubbliche funzioni, 
ove egli non avesse plrl e , essendo slalo lino dai 
leDeri aliDi aoche amiru delle l\Juse, come ril~-
911i d l\a ~lta Collnione de' suoi ,'ersi Il 

_ ampali, e inediti, nr quali li scorge moll 'L 
fa,ihlà ed .I.&aol , Se poi IraUna. i di Onorare 
con funebri eDcomj qualche d .. linlo personaggio , 
aopr. di lui cadeva la lcolla deU' oralore , Nel 
qual genere di eloqoenu, qo~olo egli rOile va­
leute, assai lo dimostrano gli Elogi da lui reri­
loli e pubblicali in epoche diverse, COli uoiver­

aale al!@radimenlo, .d onore del Conle Ginanoi 
Palrizio Havenoate, del Canonico 'J urchi '" A­
i'iro, <lei Padri Sarti e Fromond Camaldole.i. 

~ Padre Paci.udi Bibholecario del Duca di 
, dell' Abate AmHduzzi Prorenore di Iin­

urlla Sapieua di &IIUI. e 100 

, ciel P.dre Domlu,uabi Domani-
o.J~.MIIIl;!,~iI' ~- . 1U0 CODlt~diDo, ci 
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ilfoDsignor FragaDeschi vescovo ' di Cremolla, 
del Padre Moralldi Minor osservante, suo Col­
lega Professo re Del Ginlla!io di quesla Cillà, e 
del rinOJJlalissimo Sig, Pielro Verri, Per ques~'. 
"Ilimo Elogio Storico, segnRlamellte, gl iene fu­
rono faui grandi encomj non solo dai Giornali 
più accredilati , ma eziandio dai primi Lellerat; 
ù' /talia , COllie raccop.li esi d"lIe Lettere congra­
lu la lorie , che per que.t' opera gli vennero da. 
ogo i parte indiri zzate , 

Esercilato. i egli pure oell' eloquenta Sacra, 
in cui riusci va ouimamenle, recitò iu occnsione 

di F esle solenni alla pr~senzll de' Vescovi, de' 
Capitoli, e di collo Udilorio, in Ravenna, iu 
Faenza, in P alermo, in Monreale , varj Di­
scorsi e Panegirici de l ma ggiore impeguo, alcu­
Di de' quali furono slampati, ed allri si Irovallo 
rra le sue Opere manuscrille, Ma la debolezza 
d, pella contrali. forse nella cadula da Cavallo, 
cbe fece sulla Slrada di Faenza, lo costrinse 
IUO malgrarlo, a lralasciare tolalmenle \' tserci­
zio ddla declamazione, e la Carriera oratoria, 

Tale in sOlDlDa fl! il credila. che si acquistò 

per lullll la Sicilia. che v_n Ile aserillo alle acca­
demie degli Ereini , e del Buon guslo, di Paler­
mo, degli Etaei di CalaDia, degli Arelusci di 
Siracusa, dei l'elicolauti di Messiu., dei Trasfor­
mali di NOlO, alle qnali accademie spedì egli di­

II_ erudite Memorie, cbe piellamenle giuslifi­

caroDo la di llli RicezioDe, La sua fama ollre-



3<T 
wndo i confini di qtl el Regno, si spa rse ben 

~o iD lulle le a1lre ParIÌ deU' lIalia, io C er­
m, nia, e iu Francia. Formò quindi la corrispon­
denza coi primi Lellerali di Rimini, di Pesa ro, 
di Dologaa, di Roma, di Venezia, di Mi lano, 
di Parma, e fra gli allri, coi rinomali ssimi 0 0 11. 

Bianchi, Oli"ieri, Robbi, Millllrelli, Pacciaudi, 
Paraùisi, Carli, Verri, Secchi, Bellioelli, Ce­
... ruui, e BndiDi BibliCllecario della Laurenzia­
na, ed allri iDfioili, il di cui Calalogo legge,i 
ad 8oifeato delle opere del N. aulore Siampa­
lo Del 178g. dai Fralelli MaDiDi. 

Fu elellO Teologo COD'uhore del Duca di 
Madia., ~d aggregalo alle famo.se Accademie di 
Corlooa, Vollerra, Lucca e SieDa, ed alla iIIll­
lire Società degli Indagalori della NalDra di Ber­
liaD, coa onornoJiuima Palenle iodirizulagli dal 
celebre Glltllielmo Marlioi, che ne era il Segre­
lario Perpeloo, a cui dire.r.e il Bianchi una let­
lera di acuUaziODe e di ringraziameDlo, ch, fil 
Itampela uDilameD!e al Diploma del MArlini ia 
C)aella Capitale • 

loIormala CraltalllQ la Real Corle di Napoli 
cIei nri taleDti, e dei diltÌDli menli del Profea­
... erti_le iD MaDreale, lo iavitò ad usi­

'Palill di Segrelari() il Priocipe di Raf­
per la aDOva relaioae lpena coU. 
~IUIII.II,."; .. de,tioalO Miaiallv Pie .... 

DlDeae • c.ppenaghea. 
~CCII.1.aIG Coate CauaaLi. 

31 
A un avviso cosi impensato reslò · alqu anto 

so rpreso il Bianchi, e irresolulo, se dovesse cam­
l> iare il be l Cielo d' Italia , col gel ido clima del 
Nord, ed abbaudona re i suoi Sludj geniali, per 
iotraprendere UDa uuova carr iera tolalmenle es lra­
nea alla sua Pro fessione . Ma Incoraggi lo dai piì:& 
lusinghie ri e graziosi i mpulsi del nominalo Am­
b3Sci~lore , ed anche pe r dislrarsi dal dolore, cbe 
ave.gli reca to la morle poco prima seguila dell' 
Arcivescovo T esta suo Proletlore , "' indusse ad 
abbracciare l' onorevole parli lo , con sommo dis­
piacere di tulla l' Uuive rsi tà, cbe non potea spe­
rare un facile compenso alla di lui perd ita. Ot­
leuulo qu indi col mezzo del Cardinale Orsini 
Miuislro in Roma di S. M. Siciliana , e del 
suo Generale, il Breve di secolnrizzazioue ad 
te,"pus durant~ mUllere, si recò a Napoli per 
ri ce vere dal!a Carie le opporlune istruzioni. 

Ivi giunlo ri vide con piacere i suoi amici, 
e f ra questi, il Cava liere Vargas Maciucca I il 
Martorelli , il Filangeri, l' ultimo de' quali avea 
moslrato di a g~radire sommameote alcune operet­
te Slampate dal Bianchi in Sicilia, e per c.u 
gliene fcce molte congratulazioni. 

Indi dopo aver avulO dalla Corte una lunga 
udienza, e le necessarie direzioni riguardanli là 
di lui caricll, si trasrerl col suo Principe sopra 
aDa nave da guerra, da Napoli a Marsiglia. 

Per una tempesta do veliero prendere il POr'­
lO di Cagliari in Sardegaa. ed in seguito quel d.i 
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T olone. O. T oloDe vio ~AÌJtono per le, r. Gno .d 
A msttrd. m , visi tlndo porò quaai tutti Sii Elet ­
loroti. Di là p .... 'ono ori H.mbu'go, e a Cop­
prn' bheo . l o qurot . occasione oou I.sciò il Bi.n­
cb. di r onosce re i più ~,.nd i It ll .. ati d Ile ti 

p r llive C. pit.li e CIII : [o Colooi. cube I. sor­
le di visitAre i~ nU fJ walo B~roQO R up.ch , col 

qual. IV" cartrui.to d. Sici ll" t d ' n Ua ml ur­
ao cODobbe peraon Imeole il r. moso ig. Klop­
IIoch. 

ArriYllo .lla C.pi'AI d t llo O.oimore i 
. prnenlò coll' I"vioto .i p,imi l ini.I,; di . Mu ­

IlA, e a qutlli delle Co,ti eSlr,. , ecl .bbc d. 

Iulli le più onorevoli aceoRl ieo~<, I lle I. r. m , 

cbe era di I.ui 8i~ pr.cor :l pcr L elle .. co mm en ­
dali.i. d. l • I.br. ' iII. Obrrli .. cl. I,.sbu rgo , e 
dci IOpr. lod.lo B rone Hup.ch di \.ol ooia ; • 

molto più ~r I. lUI op'" ivi gi cooo iula lui ­
I. rrlicil pubblic. e privaI della quale Ti .i fc­

eeru due edi.iooi, Come li è già accennalo . é ' 

- '0'P"-"", co~l ru oooun.i.lo Dei Gior­
Dali di Fina .. , ••• ' i" m "0 di .. II, mtJi si '"_ 
ao fon, in flatlo tUl Nor,l due rd.r.iurai rkll ' OpC­
ra tUl Si(. A6. Bi4"ehi ,alla f.licità uno i" Do-

• l'aIlra in ltalituu> •••••• No; ~oJi",..., 
~Ii".'" ma plCiaia dalla Nar.ioni OI'lVllOllto. 

tIaHi ltalùuai, eh. 10110 Itoti i,. o~ì 
loro fuori dali. loro Patrio 6 .. 

lalli .Ii altri Sladj, ai ap-
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plicò io!eramenle a qurllo dell' Economia Por.ti­

c.. • e dt lla Diplomuio, e in quesla col suo fe-, 
Ilce iDgegno tUlu ad ogni cosa, in bre ve spnzio 
d i terupo si _ru m .trò to lmente , che pOlè disi m­

Frgnlre con sommo onore pel corso di due Inni 

iotr rl lo d\tliclli auo in co mbe nze t e mollo Inzi 
c.ontribuì co' s uoi lu mi a sostenet e il decoro di 

q urll import ante LC~3zio ll e , oode si merllÒ la 

ti m. u";v.,, le dei Douesi, e Sii elogi pili lu­
singh i ri d. llo B ea i Corte di ! .poli , 

Coll' oor stà po i del suo Caraltere, e colle 

lue obbli gauli m.nierc si guadognò a lal segno I ~ 

confiden .. e l'amore del .uo Principol e , cho da 

lui ricolmal:J dci più segnal:lI i ravo ri divenne PI1 , . 
d rone del uo cuore , ed orb itro de' suo i vol cri .• 

Coerento però se mpre a S6 stesso 110n si In-

iò .bb.glia rc d. ll o ridente sun forlulI'. '"8 lu­
m inosa carica , le nuove ad eren ze, i mogglori co" 

m où i dcII vila, le lusioghe della Copita le, l 'a u ~ 

ra della Corte, punto lIon valsero a dissipargli 

n ell 'cl suo anco r Dorid o, lo spi rito costanle nelle 

m3.SJime severe , che aVCB prOress3te nel Chio­
Itro, e inte nto uni camente :1d arricchirsi ùi mage 
@iori cognizioni, Quiodi è, cbe per qu onlo glielo 

perme tt eva no le ' "~gi della COllven iellza , e della 

urbanitl, eviLava le cooversozioni cl amorose t i 
ridoll i, gli spellacoli, e perfino i lauti Conviti, 

per ono perdere il t.mpo in qu elle cene prol,alle, 

.condo l'uso degli anticbi B omani, a Dotte avall­

ÀlII, • per non II1clla"i a cimeDIO di mlDcare 
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• quella IO briell, d:. cui diceva egli slesso di ri­
GOOO5Cere la luoga cooservazione della debole sua 
salule . Che se lalvoha non pOleva sottrarsene . 
provocalo nel calor della mensa all'a buso delle 
lIirr .. e dei liquori , che come l' acqua si lracan ­
•• "aoo dagli altri Commeoll&li , procurftva di 
"bermini con lepidi mOlli, raccooli , ed aforis ­
mi. de'quali prendenrlo elli mollo piacere. lascia­
Tino di moleslarlo. Godeva iovece di freque nla­
re le pubbliche Librerie , le case dei Letterui . 
Ja Regia U oi veni là . Strinse quindi amicizia 
oon quei Prore.sori. e "p"cia lrnenle con Abroham 
K.II. Colbiorleo. e Krauen.lein. 4mmesso .11. 
loro dolle a .. emblee vi recilò a lcune Diserl.zioni 
.ulla lelleral ura e sul Commercio dell·lta lia. che 
Ali r.cero molto ooore. Enlrò pure in corrispon­
oIeo .. coi primi lelleraLi drlle altre Provincie del 
R egno. col dolli .. imo Ascaniu! di Norvegi., col 
VelCoyo di Sch.koll lulore della Sloria Ecclesi •• 
.lica dell' laland •• 'sola famosa, che ha tem pre 
nolo degli lIomini dolli. ai quali ai devo la coo. 
aervazione dei più insigni monumenli Slanci del. 
l. Daoimuca e della Norvegia, col Capilaoo 
Nibourg. cbe desonsse i paeli dell' Arabia col 
8i .. Guldeberg Dolo per la .ua Sioria UDi:ersa. 
le. llIIl IIDUer chiaro per la Zoololia e Flora 
Puia. 001 LanFbeob aDlore della grand' ope .... 
S~....". Dllllicarum. col Luxlorf l'Orazio 
del e e Itri Le . . .. làl ' _ co~ a . Uera" . 101igOI • 

le open ~ quali diede poi CORio III "arie 
I.euere lÌ onIIiIci di li'irellZe. 
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Per mostrarsi grato .lle atleo rioni, che rice­
veva del.l. Carie e da ogni celo di persone, dimo­
rando io Coppeoaghe n compose il suo Plebiscito. 
lilolo segueole: Quod Cilristian, V H. Dania! 
Re~is liberalilate et munificentia ci"ium jur" 
sint Legibus OdS!rla, .ademque adven is ben. ­
me/entiblls concessa: che lu sin ga ndo l'amor pro­

prio del Sovrooo e della Naziune f .. acca t­
to, con grandi applausi, " p .. bhl ica lo nell:l 
GAzze lla leller.ri. di Berling . E sso è ve ramen­
le . crillo CO li lulla la eleganza e di gnilà dello 
Slile Ro mano , come è il SenatuJ -COnrullo, che 
egli avell composlo in altra occAsione, di cui par­
lando il P. Zaccaria nella sua lellera dirella all' 
~" lore in dala del .3. Novembre 1765., che esi­
sle nella . ummenziona la raccolln, ho letto , disse, 
il 1Iostro SenatfU' Consulto. che l' ~ ntico Senato 
Romano Ilon 1Iergognorebb. di vedersi altribuito. 

E gl i era noo meLlO eccellenle nello slil e cou­
ciso ed arguto, di cui diede ot:imo Saggio nel 
suo Dialogo Stampalo alla macchia, col lilOlo 
Bodrillus, nel quale si seule dagli uomini eli gu­
sIa lullo il sa pore dei Dialoghi d' Erumo -

Eccone uo breve Ira Ilo . 
Carol'H. Qrsare tam rarus es salutator 7 
luM1Iicus. Tam v ariis distringebar. curi. , uC 

mih' no/l, fueril libuUI" adir. t •• 

C. "faL. sit istis curu, qUaJ re nobis arUmunt. 

L. Tu perpetuo Slu,les. 
C. Me litt"aria polill' " rgP~iuscula. qua". s,," 

'IIITII t,nc/lt. 
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L. S.rl cui intentus es chartre? Tmp(fr~s vel'­

siculi , ereb"a puncta. appositwque Siglm , 

'Ilel epitophium, vel oliam quamcunque mar­
morariam inscriptionem desig nant . 

C. Rem attigisti : Ep.taphiu,n est . 
L. Fac wideam . HO!c enim sullt in. meis 

clclici,s • 

C. Haud dig,lOm est, "uod audi"tur. Reccns 
est , '1"0, mea qui,lem sententio I nil ins .. ariu..s : 
altamell lege . 

l.. Vid.tur et mi"i invita factum Minerva I 

.t I1Iusis iratis. • . •.. Nasci. auetore", ? 

C. Boclrillum v ocant: de facie no" navi: ,li­
cunt hominem, cui nasu. obesior , oculi ni­
telltes , et corpus succ"lentum. Dicunt ge­
dare vestem usq"e od talos demissam, lar. 
~ioJre fUll. prCBcinctam: adeste et vult"m, 
'{ui lIi,ùri posset Era vu Tlleologi , dimittere 
caput in dezterum numerum, disputare apud 
omne. non sine SplCie gra vitatis grcrcis­
santem, cuidrun Bib/iotnecCB non sine multa 
mercede pratfeelll'" eco 

Quanta era fratlanto la slima, che sempre più 
acquislavasi I·Ab. lsidoro nella l ua dimora prtsso i 
Danesi, altrettanto maggiole COaCl!Uo aodava egli 
lDrmando di loro. Prima di trattarflli, avea il 

iudi~io comllne in Italia, di credere, che 
1IJIiIjIi_lJ;.del Clima dovelle iafioi", ani loro in­
&tI_~1~"o di reudergli attalÌ. e poco lui 
.... 1t .. tii~.aUe 8fli. Maravigli.tolÌ Jlfrciò al 
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v edere negli abil alori di qu e lle r~gion i boreali 

tan lo spirito , e tanla co lL ura, s' in vogliò di CODO ­

scere e''' lI "meole lo slalo dell a loro lelleratur., 

pe r darn e un a giusla idea .' suoi amici It al iani. 
onde Carl i r icredere della loro .va Llt agg ios. pre ­

veuzione . A vaoti però di acciogers i a li' im presa 
voll e t r.sco rre ro le opere dei Barlolio;, di Me ur. , 
d i Ponlauu , d i Tu ro , di H.a upach , del Lall ghe . 

b ek , e d'a llri a utori, ch e avea no sc rilla 1'anlira 

e mode rna Stori a Danese. V isilÒ i principali sla ­

bilimenti Lettera rj , gli Orti BUlani ci, i Gabinet­

ti di Stori a N alurale, le Scuole d i Medicina ., 

di V e terin aria, le .-l l cademie d i Pillura e Scul­

l ura , i Collegi eli Edu cazione, e quan!' allro po­

lev, servire a ll e sue v iste in ord ine a li. coltura 

di que ll a rispclIa bile N oz ione : E quindi gi ulJ s ~ 

iII breve tempo coll ' incredioil e sua attivilà a rac­

cogliere tante Il oti zie e tanli mate ria li , che potò 

in mezzo oll e j?ravi cure della Segre te ria form a­

re i l Pi ano della sua opera sullo stato d.ll" 
Scie/l Z8 e delle Arti in Da nimarca dopo la metà 
del secolo XVIII. divisa in forma di Lettere, ot­

to de ll e quali ne diresse ùa Coppenaghcn ai Nu­

ve lli st i di F irenze , .che le pubb licarono unit a­

men te al Prospetto dell' O pe ra nei loro fogli pe­

ri odic i del 1776: ed altre undi ci, dopo il suo ri ­

lorno in Ita lia , ne innirizzò a VDrj Perso naggi 

di.tinli, coi quali e ra in corrispond euza • Tulle 

finalmente sono state riprodolle colle slampe nel 

i:Orreole aouo io Cremooa poco prima della Illor· 
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le dell' autore, COI1 uua Dedica al Sig. Giuseppe 
Pouzooi colto amatore delle bell e arti, nella qua­
le si acceooa il motivo, per cu : si è tanto ri tar­
dato a regalarlo al pubblico. Quest' opera pi ena 
di interessanti notizie ha meritato il voto favore­
vold degli eruditi, e il significante oggradimen to 
d.1. dottissimo Sig. Moscati COl13ultore di Stato c 
Direllore Generale dell" pubblica Istruzione_ 

li Principe di Raffadali dopo essere stato per 
due anni ambasciatore In Coppenagheu fu desti­
nato dalla sua Corte Ministro in Portogallo. Ac­
~ellò egli di buon grado la lOuova carica, a cou­
dizione, che gli fu tosto accordata, di condur se­
co, ed Iver sempre Il fiauco il suo fed ele Com­
pal:no e Segretario _ Partiti dunque iusieme nel 
Maggio del l7-,6. da Coppenaghen e traversate 
le Fiandre si recarollO a Parigi. Contento il Bian­
chi di trovarsi in quella gran Capitale ceutro del­
le Scienze, Imò di Irallenervisi qualche tempo, 
n~ il Prinr.ipe volle opporsi al luO desiderio. Quin­
d. col mezzo de'suoi corrispondenti Mably e Mo­
relle&, ebbe il piacere di conolCere il Sig. d'AlcDl­
bert, Diderot, Marillontel, de la Harpe, e gli 
altri enciclopedisti, ai ql1ali avea Irumess. copia 
delle sue meditazioni filosofiche liDO da Sioilia_ 
Fu ammesso a visitare la Biblioteca, e il Mu.eo 
Ilea~, i principali ~t.bilimeuti pubblici, le UDi­

.,tIIial. la accademie. e quanl' altro poteva in­
~ la çuriositl d ' un viagiatoro lelterato_ 
Ila pia .... cIel.ir.ie clcU. :J;lIillieri,. e lo mb 

gnifi cenze del Louvre, s'invogliò di vedere e~o-­
nascere di perso na il Sig. R oussenu . Era il tem­
po, cue quel Filosofo divenuto M isantropo, e 
totalmente segregato dal consorzio degli uo mini 
abitava io IIn angolo rimoto di Parigi, occu pa to. 
per quanto dicevasi , a ricopiare dell e ca rte di 
Musica, onde !rarue il giorn:di ero sos lentamenlo • 

Trova to conto della di lui casa , si fece annun­
ziare il Bianchi per un viaggiatore Italiano, ma 
gli fu ri sposto, che il Sig. R Oll sseau nou era in 
gl'ado di ricevere al cuno : R epli cò l'istanza, ca­
ratteriz7.Bndo, i Segretario d'Amb,lsciata alla Corte 
di Portogallo: ed ebbe dal domestico in termilli 
anche più disobbliganti la seconda ripuls.: T entò 
allora per la terza volta di ave re l'a ccesso, chia­
m andosi il P. Bianchi Camaldolese, dopo il quale 
annunzio fu tosto . ammesso. AI primo incontro 
quell ' accigliato Filosofo rasserenò alquanto la tor ­
bida fronte , e con urbana accoglienza, vo i siete, 
gli disse, l'unico Frate, ch ~ confutando le mie 
opere, nO[1 mi ha villanamente strapa zza to . Perci'; 
vi stimo, ma rispeUando la vostra opinione , io 
persisto nella mia, giacchè .... Volea più dire , 
ma temendo il Bianchi, che avesse intenzione di 
entrare in quelche di sputa, e scui va ndo di ci ­
m entarsi con quel terribil e Ragionatore , lo intero 
ruppe deatramente, iotroducendo il discorso s\ll 
florido stato della Danimarca, e cavando di ta­
ec:a un manoscritto contenente l'antica Coslituzio­

Ile di quel !le,no, che sapea essere slala ."ù 
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.ommendata dal Sig. R ousseaD, gliene fece l'of'l 

rerla , li Sig. R oussea Ll r icusaudo di acce ll arl a , 

sollgiuose : lo più noo leggo libri , nè scrilli di 

aorte alcuoa ; altre vol te m i sa rebbe slalo pre ­

ziolo il voslro dono, ma ora è iuul il e per me , 

"oi polrete farne UII miGlior. uso , e così d icendo 
ai rilirò. 

Si compiacqlle tanto il Bianchi di questo b re ­

ve colloquio, e di s1 corlese ricevi mento, negn to 

ai pià illuslri persooaggi , che non fi niva m ai di 

'ri peleme il racconto colle più minule circoslanze, 
che qu1 ai tra lasciano, come di unII delle pi Ìl 
belle avventure della su a ,· ila • 

Da P arigi si trasfen a Bourdea ux, ove fall a 

la CQQoscellza del Sig. di Seconda t , e d'a ltri L et ­

terali , nooe IIICrillo alla loro accade mia cornEI 
.i è già dello • ' 

Ma Del cOlltinnare il suo C ammino ve rso 

L iabona 000 POI~ accoanpagnare il suo PrlOcipe , 
IIhe fin lt a Madrid, perchè ivi aSllllilo da una 

m alallim di pello causalagli dalla d iversit à dei 

Clillli, o dal disagio aolFerlo nei viaggi di ter. 

1'8 e di mare, o dalle piò volte mentovala ca­

d~l" , o rorae dalla troppa applicazione, ru ob­
h lagalo anche col CODsiglio de' Medici nou senza 

, rne di. piacere del auo Principale a rilornar­
...... in I ta lia. 

~L.~r,.1I11Gl giu~lo a ~i.lano ri preMnle) al Sig. 

M la,.:ro PJllllpotenziario di 

. .... iMI Alaria ~... . avea da' . 

da 
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da CoppcDoghen frequente ragguaglio degli affari 

polili ci , e de ll a Lell eral ura di que l Paese , comB 
r al evasi da ll a se ll ima Lelle ra del poc' anzi cilalo 

1,ib ro, sullo stato dell. scienze e ,Ielle arti il" 
Danimarca : e fu r icevulo colle più singo lar i di ­
.l inzioui. Avea egli del ermin alo d i resl il uirsi, 
qua nùo fosse rislabi lilo in salule , al suo Mona­

sIero di Cl asse, per ri ass umere il c.orso dell e 
sue leziolli di Fi luso na e di Malema lica nel I .i­
eeo di Rave ll na , dove , essfudo sIa li l rasloca ti 

alcuni Indiv idui, cbe gli aveano falla la gUErra, 

era .1. lu i li viva menle desidera lo; Ma il Min i . 

si lO amauli ss imo de' L ell erati , e pieno d'alta 
slima per un Soggello di laD lO m eri lo , volle cb . 
bligarl o a r imane re in L omba l'dia , per qLliv i occu­
parlo nella pubb li ca Islruziolle : e a bel la posl a 

iSliluì per Lu i nel Regio G innasio d i Cremoua 
la nuova Calleùra di Fi losona morale , che i l 
Biu nchi acce llò e coprì per una lunga serie 

d ' anni con som mo onore e gratuil amenlo. L .. 
slesso M in istro in questa occasione s' Impegnò 

8d ottenergli dal Sanlo Pa dre In conferma del 

Dceve di Secol arizzazione , che auòava a cessar­

gli per la ri nunzia della carica di S e,g re l a r~o. , 
affi nchè potesse meglio at tende re . 11 esercIzIo 

d ell a sua C~lled ra . Ma ad aula ùei pi ù farl i ma­

n ell~ i d' u n si ragguardevole P ersoll aggio presso 
l a Corle di Vieuna , e la Sall ia Sede , premuro ­

. i i Camaldolesi di non perdere Iln R elir,ioso • 

ch~ er. di la,II lo lu.lro al loro O rdine, (ecera 
d 
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,ah e tante opposiziolli , cbe des tin ato il Bianchi 
per com udo del suo Geoe rale al Mon astero di 
li. Caterina in que&la Cillà, fu oSlrello a ripi. 

,Iian la sila coculla. Siccome però avea egli 
lempn cooaeruto ancue io meouo alle cure Se­

ICOlartiche lo spirito religioso, e uo tenure di vi­
.. il più n'palo ed esemplare, così noo provò 
alcuua ripugaana nell' ... oggellarai Duovamente 

.u. cbacipliaa Claaslrale. Ma Don durò luugo, 
mpo il IUO ritiro, poichè esseDdo atalo soppreli­
~ due anni dopo il dello MOII~slero, rt:Slò egli 
eli nuovo e per st'IDrre Secolari:ualo • 

Fu allora, che sciollO dai legami del Chio­
ilio ai abbaodouò i -l rameole ad ogni geLlere 
ji S . ùa furmavuDo la lua nobile passione. 

r la creaiCIDc della lua Cnlledra recilò io quell' 
&800 all' a~rlura dello Scuole, una proluslone 

ulUla., elOC! lO, fiJoaofiGll, lolla Le"e di 
&lw'a. che ~ eIIOIO i~ pUocipaie rooda­

..anI.) ckl djriuo pabbliclo. Melle CClIl vC.lUliooi IO-

. li; dclla RomaDA GiaD.prudeDA. Prese a ri­
Cnl le SIle Leziolli Ai &aiea,. di Diriuo pub 

ico. c:Ae ridoue a due wolami io tcglio lVea 

aUqo di .pubblicare delle Scuole. 

~IOQ La Aia4icabl CIp-

- ..... 10 
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D opo alcuni anoi di Scuola gratu ita, t rova n­

dosi ridollo alla so la pensione di t'x -Monaco , • 
volendo pur trarre un on csto profitto da lle su e 
dotte faliche , ri corse alla Su prema Com mission e 
degli Studj per otteoert' una delle Cattedre , di 
Logica e Metafisica , F is ica , o Matem atica. per 
le quali era assegnalO nel PiallO un convenien te 
ooorfrio, in qoalche Ginn as io della Lombardi(l 
Auslriaca , qu alora si fosse ro rese vacaoli . A la­
le oggello si mise a riordinare le sue !slitazioni 
F ilosofiche raccolle in due volumi io 4-cbe avell 
dettale nel Liceo di ClaiSe, e di Monrea le . 
N elle quali spicca singolarmente il suo ingegno 
a.nalilico, a qlleste aggiunse alcuni Trallati parli­
colari sulla Econ cmia delle Selnazion i, e delle 
Idee , secondo il sislema e il melodo , che presso 
i Filosofi più illuminati era allora io corso. 

Scrisse varie osserv3zioni Fi~ico · J\'Iec~ Diche 

tratte dag,li Scritti inedili del P. Fromond ; pre­
parò alcune disertazioni sulla natura e propaga· 
zione dell .. Luce , sul molo inlestino dei F lDidi , 
lulla morle 8ppar~Dle dei ioffocati, e dei som­

merai. 
'ultima di qu este fu composta doU' aulore, 

in occasione, cue Ire Seppell ilori oel discendere 
in un avello d .. l Cimiterio di queslo perla le C,­
vico, rimasero l' UD dopo l' altro asli si da ll' arill 

• mefitica di quel profoodo allerr.oeo , che d 
~hi allDi 000 era niai slato aperto, k OU che i 
IpcCOflll.cle1I' arte, o m.le, o tardi appliuti iQ~ 

..... ro • rilhilllluali lA ,iL. ! 



" Q otst' opera rll poi Stam patn In se condn Tol-

la in Milano collo D edica a' ou e Fl 8!e ll i P ntrizj 

Cremonesi ne l 1783 , dopo cbe era già St<1ta pu b­

blicata io Cremona , e lavorevolUlente Bccolta dai 
edici , e dai F ilosofi, 

I n itato snccessivam ente a coprire la C atte ­

dra di atem-uea coo offerte auai vantaggiose 

Bio Faori del D ominio Austriaco, ben · 
•• fllIliiI .. ·Hlr' ..... ·di accellarla, ' .i occupò tosto 

Qr1 ...... 11IO d~ l,so, a ritoccare le Lezioni di 

• m:oItl già date in altri licei, come si è 
alo , ed estra ile io gran parte dagli E lementi 

ai Badidl! lradotti da l P. Grll ud i: 8 qu este però 

.......... hII!~re an nuovo Tra ttato delle ,J.ezioni 

quali coDso ltato uo ecce llente 

WilìI'l1ìjMHID.,;-iit r Riadico , d isse , che sa r!'bbero 

,.IIIII .. "IIIIIi' ~~"iftllri .. odiosi di q uesta Icie nza , 

~f~=::~==c~~r~':,ch:;. l' aulore ton eluale ì 
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Pa lermo. Alt re disertazion i compose ulla L iber­
tà di scrivere nelle materie di pubbl ica amllliu i­

atraz ione , sulla iniluenza de l Com loc:rciu sopr i 
tal ellti, 6ulla libera circol azione de i gralli , sulla 

Is tituzione e rego lamento degl i O spi tali , O pUSl:o" 
lo pieno di idee fil antropiche , e di sensata nOes· 
sioni , olt re i nfilllte L ettere , cienti ficbe di mDno 
in m ano inserite nel periodico Epislolurio dell' 
erudi:issimo A b~ te Ru bbi suo gra ude awico . 

A rricchì di varie aggiu nte la 5ua Memoria 
sullo stato dell a pu bblica Istruzione in ltali.a, che 
avea già prodollo nella R egia Un iversità di Cop ­
pena ghen, e un' nlt ra Memoria preparò sull' UIO 
de lla critica in tu lte le facoltà , da recitarsi nella 
Real e ~cca cl emia delle Sci l'nze di !autova alla 
qu ale fu associato per insin uazione del cel'!br& 

Abate Bellin elli . 
Non passa rono molti mes i del suo so piom o 

iII Cre mona, che dal Gove rno ustriaco gi: en ­
ne a ffida ta la g losa Cari ca <I i R evisore dei libri, 
che per uu a lu ngll serie cI 'a uoi eser itò con mol ­
to zelo; e con pubblica soddi sfaz ione. E I\ilccb 
DOO era in vigore a qu ell' epoca la /t 1J rl' ddla 
Stamp" tanto favorevole allo 5 ilu ppo degli illgC-
8ni , e ai progressi dello spirito UU1J nO gu ardos. 
li egli l e mpre coll a sua moderazione e , l,io ac­
corgi mento ~ dall ' iDcepparia oltre il dovere , () ­

però mancare d i I Il r mano forte in r p l imer 
. eDn e l' . bulO d Ile opioioDi, ('U pot 

qualcbe modo aUenlare alla lblij\lollc d I­
ta&o , al bllon colluw , all' o inc pubbll .., . 
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Egli fu il primo, a cui si deve la inLroal1 ~ 

zione del Foglio periodico, stampato in Cremona, 
col titolo avidis novi, che conteneva soltan to le 
Notizie Patrie e Letterarie: Aggiuntevi in appres­
IO da allri espositori le notizie politiche , seguitò 
~li a farsi carico della parte Scienlifica, o al ~ 
meno a fornirla di articoli interessanli, sintunto 
.be è atato ridollo il foglio, come è presen te­
m ente, al 1010 compendio ed estratto degli altri 

. OI'Ilali piò acoreditati. 

Che poi l'Ab. Bianchi si occupasse contiDna­
.en~e. nell' esercizio delle Lettere I non per mire 
am.blzlose, o per vano deside rio di Ione, ma 
ùnl~Dlente per rendersi utile alla Palria, e per 
__ l .. re l'ozioMLà. , indegna, Come andava ripe­
\endo. del ar.ltere e dei doveri d' un eccle~ia­
.tico, ne è Dna prova tlvidenle la somlDa prewu­
H, ch. egH Il da.,. di far COnoscere il merilo 
de.8\i altri Letterali. pià ohe il proprio, di p.n,. 
lIIi~ le opel'e, 'C1t 'Pl'eOftl'De I. difeee. cl' iD­
eoraSgJ&tet- ~Uo Iladio i GiovlDi cl' ingegno. di 
proteggere. brav' Artiati. di I!oblribuire colle 
.... 1:O!pizioni di Storia ed Aatiqaaria Il perfezio .. 

;;.:f: .J"'.11do U loro lavori, d. CODeOner. in somma 
lJll:tI"'I) \IIIO con tatti j"-IDeai al progresao d.u. 

_ii. 
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'Conte Carli, colla Dedica di esse al Siguor 
Frdrlklin , e con una sua prefazio ne sul medesi­
mo argomento, che poi ampliala e riprodolla dal 
Bianchi, fu inseri la nel Torno un decirno dell'in­
tera Colleziolle· delle opere del Conle Carli, usci­
ta alla luce in Milano l'anno '7B5: uu a lunga 
apologia delle slesse Lellere venne da lui falla 
nel giornale del Ma nini contro l'Ab. Clarigero, 
a utore della S toria del Messico. Fece slampare 
parimenti iu Cremona gli eruditi O puscoli Latini 
e~ Italiani del Padre Allegranza Domenicano, de­
dicandoli al Barolle De Sperges, con una diser­
tazione sopra lo Studio della Velleranda Alltichità, 
nella quale vengono illustrati varj anti chi Monu­
menti. Ulti rnamente ili Piacenza ha fallo inlra­
prendere un a nuova Edizione delle R ime di An­
tonio Beffa Negrini Lellerato, e Poela del Secolo 
decimoseslo, coll' aggiunta d'un suo Elogio to­
rico sulla vita e su gli Sludj oello stesso Beffa e 
cl' un rag~uaglio dell' anlica ed illustre Fami lia 
Tiraboschi di Asola. IlIfinili poi sono i giudizj 
e gli estralti delle altrui produzioni da lui falti 
inserire nei pubillici gi omali, per onore de' suoi 
amici, ed anche di autori, che non conosce\' 
.e non per rama I o per commercio di lellere • 

lo ebhi dunque ra gione di di re , che non 
l'amor proprio, ma lo zelo pel vanlaggio pubbli ... 
(".o I era la molla principale I che lo spinse a col­
':vare con lanlo impegno le scienze, e a promo­

Terae con 'lIllo 10lu,iumo il felice 'VBOZAW 010. 



'" 00 e.ntlo egli perciò dominato dalla bas~a ge-
aia di Prufusioue, o dall' invidia dell' alli ui 

aloria, bencbè fosse di tauta scienza fornito, non 
a ea il difettu comune ai LCllera~- di tenere in 

disprezzo Bli altri J e stimare unicamente se stes~ 
IO, ma rispettavA lutti, parlava btlne di tulti , 

ha a l'altrui merito, e se Don trovava ID Jti-

o di diffondersi in lodi, siccome era s,ncero , e 
Demico della 'file adula7.ioDe, o usava un pru­
deole silenzio, o manifestan i luoi s 'Iltimenti 
eGD 'anla delicalezu, e con tanto riserbo, che 
non pole". reltaroe offesa l'altrui estimazione. 
Ja dinl'le conteae letter rie, che t'gli t'hbll con 

aDi celebri apliquarj, per la intelligenza di 

e ùpidi Greche I e Lltlnt, bt'DChè il di lui 
rere 100se triooraDle, scrisse con tale urb/lnitl 

aaoderuio e, che ai acquistò d i nuovi amici 
i . ti •• rurj. P_l corso di 20 aUDi, in 

h __ perla la Cattedra di FilolOGa Morale in 

1&0 Gioo io, OOB ebbe mai il minimo diSSI. 

- ahri lIloi Colleghi, anzi maDten •• 
••• "'1;0. - I. Ibiglior. armoDia, e la pi 

'~_' ."'àù J ed anche dopo di 89., otteoota 
IIItriaco Dal .800. la lua lia-

iche iod' oaiaio COIl deorelO 
...... COD P • li&ie, conti-

.wlII'!lnilllrellOri del 
aio di ri-
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Siccome poi al II pere accoppiava u n' e cm ~ 

l'lare mori eral~zza , e le pi ll bell e virt ù socia li , 
l' ofl:ìc iosità , il òlsin teresse , la condisc t! ndenl'la I 

il prude nte conte no, la co rdialit à , e l 'a rt e di­
lett t! vol e del ci vii conv rsare, cosi gode va meri­
tomente la coufid enza delle principa li Famigli e di 
qu esta Città , cbe si pregia vano di ammelle rlo 
alle loro adllnanze, e ciò, cue pi ù ridonda in 
sua lod e , si è , clle non abusando egli mai de ll' 
IIccorùalii li fami gliarità, guardavasi bene dall' 

immlscu iarsi uè puuto nè poco Dei lort) dome ­
stici affr ri, e dull' arrogarsi ulla illdiscreta in­
flu ~ nza sul loro modo di pensare, e di agi le, co­
me fannò certi esse ri inl riga nti e presun tuosi , 
cbe sono il flagello, e il di so llore dell e oueste 

brit;ate . 
Anche nei più difficili tempi, e nelle mag­

giori turbolenze seppe e[:;li couse rvarsi l' nmicizi l1 
di tuui, non che la confidenza dei varj G overni. 

Riservato sempre, e circospello si ilei parlare , 
che nullo scrivere, in mezzo al periglioso con­
flitto delle pubbliche dissensioni, riusci a man ­
tenere una equanimità inaltera bile, che in si 
eritiche circostanze non fu pOisibile agli uomini 
più saggi e prudenti di COllserVare. Anzi in una 

SUI elegante prolusione recitata l' .nno 1797- per 
l'aprimento delle pubbliche Scuole in CremoD 
Irattò il geloso a que' tempi, e delicato argomen­
to, d~lla varia Forma de' Governi con lanta slIg­

leua ed accorgimento, che loutano dall' urt re i 
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plrlili, si merilò j luffl'llgi universali del rlibgu~Ì'­
elevole consesso, che gli faceva corona. N el; ' at­
lo SIel50 però, che rispellava la libertà delle al­
trui opin ioni politiche, giustn, come era, né' 
suoi principj, e seusibihss imo di cuore, non pote­

'fa a meno di disapprovare c.:on leale franchezza la 
persecllirice illtolleranza, sorgente eleroa di ran­
cori e di vendetle. In lilla sera d' autuuno del 
'799· trovAndosi egli mecu a puseggio, s'incon­
trò ral:llmenle in un couvoglio di esuli rispetta­
bili, che per la nobilro colpa d'essere stali rede­
li al loro legittimo Governo, ed eseculori dei 
doveri indispellsabili delle lor cariche sen1.ll il 
lDioimo Documento de'propri coocittadini, veniva-
hO tratti in catroDe q~ai malrauori, tra gli schia­
mani d'una ciurma insultante. al luogo dell' or­
rid. loro rileguione. Appena ae De avvide, che 

torceodo il pasao e lo sguardo indispettito d. 
CJuelr abomiDnole apettacolo. corriamo. disse, 
amico, a ..edere, se pu~ feClni qualche sollie­
",o a questi iofelici. Fil eloquente ma inutile i 
la na pietl. Alcuoi lUoi amici Cremooesi. che 

la ate ... causa DOn aodaruoo eseDli dalle umi­

, • dalle tranraie, DOO si Yiddero da '04 
akri., abbaDdooati DeUa loro sventora. 

.j/,.:f.) ..... ra f., c e piÌl di IretJU.Dt.. •• alleviò i 
aol 1Oa.. GODrorto de 8DlÌeiai., e na­
ta riBe.ìoDÌ F'doeotie il 'oro 00-

a __ ai 
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tan to ml'rilo scientifico, e di si eccellenle carat­
tere mora le fo se da tulli in singo lare mll uiefll 
ri verito ed amalo. In pa rticola r modo egl i ebb~ 
la sortll di guada gnarsi e man tenere fi uo. I g l~ 

u ltim i suoi giorn i la preziosa amicizia de' Siguora 
Fl a t Ili P icenordi, qu ant o ge nt ili, nl t re llan~o 

co lti, e a lui perfett amente uni formi D e ~ g.eDlo 
per le lettere, e bell e arti. A loro n clll.esta 
egli scrissse la vita della Bea ta Elisa betta ~Ice: 

di' V er ine del T erz' O rdine de' ServI di Il fl r J CI 

Maria, ornamento della loro anti ca ed ill ustr.e 
F amiglia. Di ques ta vita compendiosa ~u e Ed: ­
ziC'ni si sono fatte una in Cremona, e l altra In 

Mantova , ma più in di lfus:o, e con molto lusso 
si è siamputa in ROOla, dove ottenn-e , co~e 

nelle due sopradrlett e Città , le lodi del pu bb lico 
secondo la testimonian za dd dottisiDlo Paùre au. 
Enrico Sancl t' mente Cremonese esa min atore de' 
Vescovi, altro lume della Patria e dell ' O rdi ne 
Cama Idoll'se ; ed allche per giudizio d.a t o ll ~ 
dai CompilRlori dell e ElfE' meridi L etterane d~ 

Roma, dell' anno 1806. Fra l'oscuri tà di quasI 

'luallro secoli seppe il nostro lutore c~"e su~ 
accurate indagini rintracciare, e ra c.:cogllere la:l 

recouùittolizie e documenti, che provato Il 
culto im emorabile di qu esla Sacra V efjzine, il 

ommo ontefice regnanle la riplltò degna d' es­
sere innalzala al pubblico oliare degli Aitar.i . 
Quindi il di lei Corpo, che riposava Della Chle­
a di S. lJarnaba in Mautova. veoue lra~pOrLa to , 
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e con $scra pompa ripo~lo nell'Ora lorio delle T orri 
Ili ragione dei uomiua ti pii Fratell i, che ne fanno 
.elehrare anuualmeute iu questa Cillà la Festa so­
lenue Fo egli pure, che la loro ddiziossima Villa 
delle Torri, og~i si riuom ata, che altrae la cu ­
riosilà dei Forestieri a vederla, elegantemente 
descrisse nelia pref ziooe al 5UO Libro dei Marmi. 
'retnoMsi.'so contieue la iII Il.trazione erudi tis­
sima delle Lapidi antiche , la maggior parte, 
R omane, che si trovav ano sparse nella Città, e 
nell' A.;ro Cremonese, Colouia un tempo de ' Ro­
mani, allre delle qoali furono trasportate in di­
versi paesi dagli avidi raccoglitori di simili ra ­
utA, ed altre si con~rvano totl' ora appiedi dell' 
arti6ci06O Colombario nel vago Giardino della 
80pra indicata Villa dei Sigoori Picenardi, cu­
pidi amatori auch' essi delle pregievoli antichità. 
Ball.. po&rebbe qoesto Libro a far conoscere 
...... 10 fOlle il DOItro Aotore versato nello Itadio 
de alicbill Sacre e Profane: ma parecchi 

W fqroao da Llli pubblicati io questo 
~ GOD lode neUe notizie lellora· 
~. eli Fire.ue, di Roma. Soll. 

1110 disedaziooi ,olle antiche La­
ia Pompei. ill Albacio., ia 

Giqea&o i IOpn - ~ODi Ro­
--&lu. SiciliaDe; 

elltjuo ,IOP il 
di ._1'" _ ........ _ ,UI .. 

5 

cio dell a R otonda Sepolcro di Teodorico Re de' 
G oti e da allri creduta un Colombario Roma-

J • 

110, che si lungo lempo agilò le contese degll 
A rchitelli J e degli antiqnarj, cou trionfo de l 
partilo, che [u da l nostro autore vigorosamente 

:iostenuto e difeso . 
L e sue Osservazioni stampate sopra il Sa :;gi 

dell' anlica ar le de' G reci e Romani Pillori del 
R equeno J l'A pologia del discor'5o sulla cera Pu­
ni ca del Cavaliere Lorgna » tue ebbe tanti oppo­
si lori , il Ra .;uaglio degli antichi monumenll de.l­
la cospirua Famiglia Magia, estraUi d~lIa tOri 
e da i !armi Romani; ed altri opuscoh, che lun­

go sarebbe di enumerare, gli a.rquis.tarono a tull 
ragione la fam di valente allllqu no, com~ so­
l ea chiamarsi dal famoso A b le Amaduzz i su 
a mico, e in questa scienza versatissimo . . 

Uo' altra dalla falica egli assunse e term\U~ 
felicemente, non però ancora sortita olia luce, 
in riordinare h Genealogia ciell'anticlI e ragF,u3r­
d e ole F amiglia del Sig. Giuseppe D Soresio i 
Viciooi Ciambellano di S. 1. l. e R eale , cava­
ta con somma di ligenza d Ile pergamene, e d~­
cumenti autentici J rhe si ritrovavano n l' archl­

-vio della prelodata Famiglia . 
D allo scorrere pertanto, che egli fece, ~ 

assaporare cootinu81neule sui I~bri» s~lIe m .da Ile, 
• ,ui marmi le Jegl!;en e del,!1t aureI tem.pl ? ap ­
prese qu ello stile conciso J chiaro, e dll1,nlt~so , 
che ammirasi ill tulle le sue la rizioni I .aune, 
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le quali meriterebbero di ellere in no volumQ 

rac:c:ol&e, e pubbli"':lle ad ammaestramento di al-

mai moderni IIcrizionisti • che per far pompa di 

Lalinil. pellegrina, di espressioni antiquato, di 

ricercata .. Ieganza, hanno corrotto il buon gusto 

della bella e lelJ1plice anlichità. Fra luoi manu­

teriui trovali ~ià preparata da lui atealo una pio­

cola .c~lla di tali Jacrizioni col seguenle lilolo, 

llucriptione. Latina? marm(Jribus insculptm v.l in 
publicil lIJci. d .. pidCIJ. Infinite altre, oltre que­

Ile, e,Ii De compolo in occasione di funebri 

pompe, di Celle pubbliche, di graudi avvenimell­

li, cb. ad inlinullione de,Ii amici volea ra cco­

,Iierr, per formarne un ler.ondo volume, l. nuo· 

n occupazioni 000 ,Ii .. eltero impedilo di se­

cond.re il pubblico deti.terio. 

11'11 p'rimeuti r.wi~liare all' Abale Bianchi lo 

dio deUa Bioar.fiI, nella quale 8\'ea cogllizio­

Ili eacesitliaa; , • una critica ratlìnata. Mol te Rn­

lIotazioDi eali fece alle opere del Maillaire, dell' 

O Il1O ,. de! O. lIure, lulle edizioni pri maria 

i CI",' recl. alini, ed Il liani, e sp cial· 

.IIIUe nritltm. edizioni SubjacenJi, che 
palaw e"lDioaro pagiol per paginA 

':;:" .... .u. Bi1blit~lell:l di DOO IO quale MonlSlero del 
M~4~1IùJ1. ,. U maootcritto di qU!!lle inlerr8lanti 

lui recalalo al Sig. Marcbese Balio 
~"ilol:. di Libri aOlichi, che moltro 

il pregievote dono. 

Ne' lAIoi vi-Ili le più inli,ni 
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Diblioleche, e particolDrmente nel Nord , pvtè 

dar onlo sO llissi mo dell e SluDJpene D anes i al 
Sig Bodoni di Parma onore d ei Ti pografi ita­

li ani, e co muni ca re all 'erudilO Sig. Bugali a ltro 

d ei dire tto ri della B iblioteca AIll brosiana div rso 

notizie BI bliografiche riguardanti l' hlnnrla e la 

Groelnnllin, come apparisce dillle due ult in e 
L ettere blampate nel pii. vo lte menzionato L ihro 
sullo> Jtato delle lCiertz.c e delle arti i" Danimar­
ca. Ma le sue più allente ri cerche furono rivol to 

a ind agare l' origino e i proj(ressi de ll' ur le T ipo. 

grufica in Cremona, dove SIi ,riu sci ,di s.copri re al: 
cune rare ed iz ioui sconosclu le II I plU accura tl 

Biogrn lì . 
E quantunque nella sua opera sulle vicende 

d ella Coltura de' Cremooesi, cue av ea da lun go 

tempo intrapresa , u cue nOli ha potulo sfor tu.ll a­

lam nle compire a r1i sca pito dell a nosl ra PaIna, 

si (005e riserv ato a parlore eapres a mente . d ei pr i­

mi L.ibri, che furono coll e stampe pubbli ca ti 

in Cremona , e dei più illu stri Tipogra fi, che 

in esleri pu esi e8ercitava no l'arte , volle però diH­

ne UII S!Ìj!~ io nell'u llimo articulo d I su opuscolo, 

1I0n ba p,uari sortilO all a lur.p , Ii ull e Tipop,rl lì~ 
Ebraiche di Cre mona nel ~ ecolo X I. ch e gh 
ha m eri tala l' 3 pprovazio ne del Sig, B ernardo 

ne R o,si suo amIco e P rofessore C~ lcbc. rrim~ 
di Lin gue Orientali nella im pe riale Um~eTSllà dl 

Parma. (o qu eslo Lib ro, dedica to al . Ig .. Com­

Dlendatore Prefetto Galvagnn, che t nen. lIl mo'-

,. 



.-&io r aalore ~ Te • opere, si co !.iena 
co ili ua lio d'aD Ebraico alterto cui 

UI .. ~Dli· di Duid KiDChi ~ mpato iD Cremo-

medHimo VI, che ~r aDa .Jr­
ClDlllbÌJlUlooe si era d,d.' Autore poc' anzi 

-"P"'~" ohe iDlcressuli 80lizie I sommi. 
110 dello Slampalore iuceDZO C ti ,-eco­
amico del Doai, ~ .we;;al-J ID quel tem-

• CIDIIIe sembra, alr Accademia di eo:,ua che 

~ - laOi Torchj 000 solo il meut~ tD 

ma molle altre opere Ebraiche, Latine. 

"'-., • &empo medesimo , che fiori," 
MIa O iaa. diri e a qal:'lI di 

che IOtlo la augr. aima pWlUIOO8 

Ve .... • .. D era aoa delle più riDama 
a_fii. Ilalia. i dà pDre Qu'idea 

......... del DlJmioalo b uo 
... _-....... • . '1Di '.leDb, ed all~ 

........... -Miche, di cui parla Del 

il nic:olumell1e 

de 
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ane e al' io~ clasJe del poI , e de li abi -
ULori deUe Campagne r loseaoameoto dei primi 
.Iemenli deUe Lettere, e a introdurre queU'oDi­
forro ità di melod che la lo iova a accelera re 
ne' fannllJli "acquis o deUe p .. neGessarie eogni~ 

11onl. in' per Oboi ang"lo dell Ci ttà no 
seutivansi che rip~ere dal volgo le trite obje­
zioni , s lJa pe ita di tempo a parte di po­
polazione destinala l1e arti • e- nic e, e ai 

I vori Campt"$ . , ul re 'col ella f lfi=ione 

delle sc.nllare per la eguotglianza dei caratteri , 
so lLa mcoavenieote com naoza fi.,li civili e 
bene aUen . , CAlO plebf'l cenci h n -
no alcuna dom;s:ica e canone , I b n es 'lo 
d f' li antichi me j pra 'cali d \"'eoerabili P re-
'ece - ci ne1l' ed re la ~'ovenl' j e perciò [ 

que ti ed altri somioliauti . c mi i vedeaoo a 

CInta de le su riori prescrizioni le ole ·orrol.­
li 5pOpolate e dc?Serte, av i ili i Precettori 5 0 -

~1i.aLi I diKepoli ; n ' pote a.>i in c:onse.,lleoza ri ­
trame q el se . - e, e e ela[e pro6 lo~ che y -
leue a smentire le pnbb' c e -cerie. L ' A b le 

B 'anelli era p;' . 00Di a ltro in'-mamenle pers • 
so del ' imporUnZ3 d' q e ' e c o e ElemeDtari, 
delle quali fu l1JJC e per q le' e tem OireUo­
J'e iD Cremoua, per essere lalO io occcsi e de' 

. riag~ ocalue testim'l ' 0 del Celice 5 ccesso. 

coi erano d:! lo" tempo .' b' ile n • 
paesi più deserta del . '0 c:f, ve nO:l avea t 

, CO~ e&li a sic cava, pov o igian! '. 
e 



58 
o semplice birolco, che non sapesse leggere e scri. 

vere correttamente; far conti, e tenere da se stesso 

un esatto regislro de l suo piccolo tra Gico, e de­

~Ii interessi de lla propria famiglia , oude ga ran­

tirsi dalle frodi degli astuli. Perciò a soluzione 

di alculli quesiti, che gli erano stali rdlli in Let­
tera dalla colta Dama Teresa Crisliaui Casl iglio­

ni di Milano so pra lo slabilimento delle an zidet­

te Scuole, diede alle stampe il suo IibretlO, che 

ba per titolo, Rir.erchc sullo antic" ifà e vantagg i 
delle Scuole Normali, in cui premetLe essere sem­

pre stala cura degli illuminati Governi di esten­

d ere il benefiziQ della pubbl ica istruzione elemen­

tare ad (I~ni classe di persone, non esclusi i po­
nri figli dei _horgki e dei villaggi. che sono pur 

figli della Palri., meatre questi sarebhero altri­

menti per mancanza di mezzi. o per domestica 

trascuratezza, abbandonati ad una totale ignoran­

za Don solo dei primi erudimenli delle Lettem 

Dl cess:uii • qualunque professione, ma ancera 

dci principj della R eligione e della Morale, COli 

"ideate pericolo di divenire Cittadini perniciosi 

.tlo Itato. P ..... quindi a far conoscere il cattivo 

JPelOdo dell. antiche Scuole iniziali consistente 

ael promiscuo insegnamento della Calligl'lfia " 
...... ·',I..i .. ìDità, e nell' istruzione contemporanea 
.;"I __ slli di ta Bte clalli diverso, che dovea ne-

•• ".11&8 far lauguire or qUlli, or quelli ~ 
• oella inazioDe, do o al fine dopo 
IJOD imparavali che il barbarD IFgo 
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di · mala accozzale voci L:ltint! deltullo inutili al­
la maggior part:) degl i S co lari, ed un cara ltere 

grottesco senLa i p rincipj della semplice G eome­

t ria , sui quali è fondata la coslru7. ione di tutte 
le sort i d i L elle re: e così tra lleneva ns i i n uno 

slupido mecca n i~mo i. teneri al liev i, senza r imon­
ta re all ' anal i, i e all a ragione dell e cose, che 

persuadesse il loro in lellello, ed in sc n si bi i me nt~ 
lo avvezzas e ad esercilare il razi oci nio: come SI 

vede uti lmente praticalo nello i slcu~ione ragione­
vale, chiara, ed Qrd iuata del le S QP.1Q1e Nor­

mali. 
Stabili sce la m assi ma che e nei eolti 

secoli si sono co nosci ute en impa rale tu lte le ar­
t i r ei loro veri prin cipj , così la formazione delle 

i~ llere si è appresa seco ndo le gi uste rego le , e 
.n·ou per solo ese rcizio di m ecca nica immi t azio n~ , 

Osserva infatlli , c he n ei tem pi d' Augusto, In 
cui fi orivano le arti liberali , anclu la Call igrapa 
era ridolla a tal segno di perfezione , che il pitl 
rozzo L apicida sa peva colla dovuta porporzione 

scolpire i più bei cara lleri , menlre nei. secol i 

sussegGenti ad on ta dei perfeu i esem plari , cbe 
si 3\' eIl OO '0 Il' orcllio, l'arte di scrivere incomiu­
ciò a decade re per modo, da esserne ignorati i pill 

~sse l;zia l i precelli, CQme può ril eva rsi da l ~o n~ 
fronLo ddle h crizioni inci e verso i tempi di 
Costantino , e '~J lI e pe rgamene de l medio E vu, 
. correlle nell' O rtograua , e d' un carattere conr. ­

so J irregolare, iuiOlell igibile • 
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Coll' aatoritÀ poi del Palatino, del Cresci, 
.. Ugòoe, di Pagelio, di Becber, e d'altri scrit­
tori preode a dimostrare che nel c;nquecento in 
cai Iornarono a coltivarsi le belle arli, l' intro­
c1aue nuovameote il metodo uniforme della Istru­
siou elemeotare, coll' uso taoto utile delle Ta­
lJeIle. e lanlo opportuno ad ajutare la memoria t 

e fissare l'atteozione dei Fanciulli di loro natu­
n irrequieti ed astratti. E Ca vedere, che fra 
&atti i mezzi iaventat, dai Filologi per rendere 
più facile e &ioeondo lo Itudio delle Lingue, il 

:IMI-..lem re giudicato quello di compen_ 

poche Tavole, mezzo, ch. 
fu es&eIo aoche ai priucipj delle scienze, come 
rilev" dalle opere di Rafael Mirami, di Rodol­
lo Agricola, di Orazio T05CaoelJa: anzi pretende, 
cbe nel Portico di Atene, come nel Tempio di 
Giove io Roma fossero ap~.. lo Tavole di Di­
eean:o ad islruaione deUa Gioventù, che Solone 
prop,oaeue ua egual metodo d'insegnamento ad 
Il1O del ballO popolo deltinato alle arti meccani­
ehe I e al maliere dell' irmi: e che Platone al­

....... c:oadaoDasse tuui i melodi di educazione ,.,.,..re allora in corso, perchè DOO er,Joo fon­
•• dl' analisi, lu11' ordiDe, aulle DOrme di ra­

voli precetti • 
CoorulllDdo IlICcellivamenle la opinione vol­

.... la uDirormità dei Oaralleri normali 
lIaibaeote contribuire alla falsificazione del­

a.1ial .. , ai ... uaol"lIJUDle, çhe ad onla 

Gl 
dei me<lesimi principj dell' tlrte di scri ver~ or~ 

adottat i l1 ~l le pubbl iche Scuole, i caratteri. t~~tl 
ne riescano pe fetta mente eguali e ind~sc~rlllblh : 
Mentre anzi una costante esperienza CI dimostra, 
,·he distoiti appena i giovani dalla severità dell~ 
regole , e dalla servile immitazioue dei . propostl 
esemplari, dato luogo alt' estro e al gemo, cho 
è il prodotto della libertà , si formallo da se , me­
desimi senza obbliare le regole apprese dali arte , 
il loro 'gusto , il loro caratle re partìc~ la~e, benchè 
in tulli possa esservi qualche rassoml g l.la n ~i\ Ag­
giunge, che ciélscuu Secolo, e quasI cl.ascull/\ 
nazione ha avulo la particolar sua forma di carat­
teri, de' quali ha dato un Saggio il l~b~llon, 

onde facilm ente rli sli nguerh: che ili ogni Secolo 
parimenti e in ogni nazione vi sono s~ati ~ei fal­
sarj, e delle Leggi severe contro Ùl eS~I, ma 
principalmente nel Secolo undecimo e n~1 susse­
guent i, si sono alt erate, come osservano Il ~~pe­
prochio, e il Coringio, molte pergamene d~ Mo.: 
naci, che aveuno interesse di direndere i propl1 
beni dalle altrui pr tese; sellza che siasi mai pen-
5ato a proibi~ l.e buone regole dello scrivere; o 
conchiude in fine, che se si avessero a proscri vere 
tuUe le cose in se stesse pregievoli, per l'abuso 
che può farne l'umana milizia , sa rebbero tolte 
le scienze e le a ti. Quest' Op usl:olo in somma 
pieno di erudizione, e di giusti ssi me riILessiooi 
dovrebbe bastare a convince re dell' importanza e 
utilità delle Scuol mali, qualunque 0FPosita­
Te , che non fosse prt vo di bu::m seu o • 
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Che l'interesse Don 61a mai Ilala la passione 

.egli uomini di genio, e di Lettere, ne abhiamo 

... luminoso e.empio nell' Abate Bianchi. Poir.hè 
cla tante sue opere dale alla luce, alcuDe deUe 
quali ebbero, come si è verlutu, ua esito rapidis­
.imo, noa si curò mai di ritrarae alcun vanta,,­
Aio pel'6onale, ma laaciandone tuUo il commercio 
.,li Siampatori e Libra;, accolltenlnasi di aver­
ne ua gratuito Dumero di copie sufficienti, da 
distribuirsi io regalo a',uoi corrispondenti ed Ami­
ci. Fu però il lUO lodevole disinteresse regolato 
in modo, cbe lIfIu cadde aegli eslrl'mi opposti 
o di un. ripf0gevòlo pmdigalilll, o di quella Sloi­
el IralCnnau de' proprj affari, che riduce tal­
wlta i Lettenti a divenire ceariosi, spregevoli, 
indegai di comparire rm le civili adunante: Ne 
poteva lini apphearsi 1:1 ricantata querela, Po­
WnJ e nuda 'lIGi F".losorua, ciò che il più delle 
yolte -dee impufarai alla indolenza de' Filosofi , e 
DOD al di.prezzo , che abbia il Pubblico, del 10-
IO merito. Ma sobrio egli e temperante Del viti!), 
per la gracile IDa costituzioue, limitato ae' suoi 

.iderj, alieQO dai divertimenti, 3agli .pellaco­
li, • da lulCO ciò, che il snperOno .i bisogni, e 
ai comodi della vita, seppe COD Wla regol.re con­
..... • moderata ecouomia propria dell' uomo 
-,., e p",deDle, consernre gli avanzi dello 
'tpIeradido TrlUameDlo, che erasli ltato alstgnato 

al .. et Iheeoale oella UniversitA di Monreale. 
dei liIIenIi luori, cbe icavati dali. Beai 
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~orte di Napoli, e dal magnifico . Ambascia tore 

della Danimarca, e bilanciare i medIOcri suoi 
proventi in modo, che mai nen gli mancarono i 
m ezzi di provvede re al suo mantenimento con 
somma pul itezza e decenza convenien te al proprio 
stato, e di porgere insieme qualche soccorso a' 
saoi parenti pi ù nec~itosj, che COD equo ri­
parto istituì poi anche eredi della piccola sua iO ­

stanza. 
Lasciando ora da parte i InDi brevi discor-

si Filologici, che stam pò in Cre mona sulle con­
~ersa zioni, sui T eatri, su i G ia rdi ni Iuglesi; 
sulle contraddizioni Filosofiche, ed altri sogge t­
li diversi, mi ristri ngerò a parlare dell' ultima 
lua opera, che fra tulte le Stam pate, o inedi ­
le, sarebbe stata una delle più interessanti, e gli 
avrebbe fatto certamente molto onore nella Pa­
tria, e nell a R epubbli ca Letteraria, cioè dell~ 
V icende della coltura de' Cremunesi, che n(ln ha 
polato ridurre a tr.rmine, cOllie si è di sopra 

accennato. 
Fino d,,1I' anno 1803 . ne pul:.hlicò un este­

so prospetto, che bastò a far concepire uoa 

vantaggiosa idea dell' opera . 
Un favorevole preslgio ne fece a lutta ra giono 

il Giornale Italiano col seguen te articolo:" Un a 
" storia letteraria es posta e tratt il ta con critica 
" erudizione, e spiri to filosofico mancava alla 
" illustre Città di Cremona. L'avremo a mo­
" menti d,d ìa doua e laboriosa penua dell' Ah. 
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I •. d"o Bianchi t che in uo ra~ionalo prospetto 

• a iA la disegua e prepara. Scrillore cetebre e 

bentmerilo da mollissimi anoi della R e pub-

• blica letteraria per le tanle lue opere di Sacra 

.. biografica erud izione, di antiquaria, di elo­

.. queDza t e di morale, inspira lusinga, che l'a r. 

.. gomenlo .. rà trattato iD modo lIon solame)­

Il te degno del lodevole suo patriotismo, llla 

" corrispondente ancora a quel saggio cri teri), 
Il c'le non soffre torti nè dall'eloquenza, nè dall' 

.. amor del IOggeUo. E&li ha dato un Saggio pJf. 

u ticolare di questo accordo in 000 degli ultimi 

.. OpulCOli looi , il bellissimo Elogio storico dell' 

• immortal Pietro Verri. Uoo ICrillore, che 
" esponga giudizi e lodi cosi ben rilgionate, e 

.. renda un conto al chiaro dei meriti del suo 

" Protagoauta, come del Verri ha fallo l' b. 
.. Biancbi t fa desiderar vivamente a' suoi Con-

• cittadini t e all' Italia, che presto cOlllpiasi 
• l'opera, che ci promette • .. 

Se male lIen ai appose il giudizioso Lioroa­

lilla col 1010 .r."mento di Induzione, appoj!;; iale 

alla "'108 dell' Autore, e al merito delle altre lue 
produioai, con maggiore asseveranu avreube ..aera... DDa Y8ntagio.. opinione dell' opera, 

• ciii li tratta, le ne aveSle veduto ed esami­
.. i. lut .. la fua estensione il Pian), che · a 

• "'~ lratto d'amicia.ia, fII dall' Autore Ilesso 

wIte colDllDicato. Bellchò il IUO scopo prin. 

iI",.II." ,1IC1Io di iodicare la varia sorle, che 
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hanno avcto le scienze e le ar ti in Cremona, 

cominciando dall' epoca, io cui fu dedotta Colo~ 

Dia dei Romani, pure considerando che tale co­

gnizione storica è strettamente legata all~ vi cende 

de' tempi, al gusto domino\nte delle di v e ~tà, 
e alla varia fo rma de' Governi, trovò uer.essario 
di unire alla Storia L etteraria anche la Civile 

ed Ecclesiastica . P er accingersi dunque a s1 

vasta intrapresa, avea già preparati molti mate ­

riali, raccolti autentici documenti dai pnbblici e 
privati Archivj di questa Città, che erano sfu ­
giti alla diligenza de' nostri Storici, ed estraile 

Don senza grave fatica dalle opere del Z ar.­
caria, del Muratori, del Tiraboschi, e d'al­

t ri Scrittori de lle cose Italiane ,. Ie nolizie ivi io­

cidentemenle inseri te, dei Fatti Cremonesi ill 
punto di Lelleratura, non che riscontrati io fonte 

f;li altri aulori da loro citati, Corredato quindi 
della ri cca suppelletile di ta nte cognizioni , e di 

tanti monumeuti passando di Secolo iu S ecolo a 

modo di annalisla, pre ndeva a descrivere io suc­

cinlo quadro la diversa qualità dei Governi, che 
aveano di mano in mano dom inato in qu esta 
Provincia, esponeva la serie dei falli pi ù clamo­

rosi, che possono iotere sare non solo la S toria 
di C remona, ma quella di tulta l' Ita lia: Dava 
in seguito un' esalta idea dell' indole , dei Costu ­

mi, del Genio òegli abitanti mostraudone i cam­

biameuti derivati appun to dalla diversità dei Go­

","eroi, che hanno laota infi enza iui popoli: Oli -



_1Icnui lIrada a puI.ue dello stato dell!! sei 11 -

., • cWIe arti, desii lIOIIIiai illustri, che io di­
wne epocU ri fiorirono, • delle principali o • 
.... pUblica1e, rilenndooe coo som mo 

---P pep lIDO lIleDO , che i direu. , da at­
• • ... al glISlo del Secolo , io coi Viae,O , 

.. ai prr,iwlizj della lont educaziooe • 
QuDto .... parte della Sioria Civile er,a,j 

,.u.o Iii .w.pire le r.a-- luciate oegli ao­
ttali MI Campi e del Cavitelli, eli darci OB mi­
por Of1Iiae, Ili OClIlBeI.Rnut i ... &Ii ..unnmi. ti 
ii ~ &Ii enwi, e le fuole, che la Cle-

.. tempi, e la m ..... ,.. della btwu cri­
*- ..... r.ao .tonare ai lDelltonti a.tori, i 

......... per la loro diligeua e r.tica 
1MIi ...... 

JIiIpetID poi aDa P.rte l.euenria, che era 
M '. .., lllitato, lIfta beasi approfittato 
... ..... S' • ci nccolte daU' Ansi nella 
- .,.. r;d •• '.-, C- Uuralll, ... 
~ qaeIfo .aIIDre COlI lIOa molto criteri. (1ID-

1-. ' .. . ""Z re sfi eIop laslo agli 1IOIDilli 

.... , ....... ad opi 1MirilIIO, dIe 
......... Arcadia _ mm .... Bpi_ 

i~''''''' ...... cicalata, O iKidere 
..... ..., ... Epipre, CGIl ...... r b. BUII.-
~~~'-I._ CIIID 0Ddai0 i i . le e Filoso&ce 

• '.-.1IIib1le detJi l80i CGDC:ia-

-- .. piQ:aID yol .... qau-
il "sJiD ~Ia 

&] 
Storia ~ tè citala del1' Am i, senza però def'raa­
dare d'un giudizio30 enronuo quelli , che vera­

mente ne sonO meritevoli , 
Ri monta ndo agli antichi te mpi, io cui , de­

posto ogni peluiero d'a nni e di guerre J .i dedi­
carono i C remonesi suU' esempio dei Romani, da 
coi dipen evano , alla coltura delle Scienu e 
delle art i paci6cIle , acCCOla le varie cause, che 
am maosarooo l' u dor mililare deF,li oDi e de li 
;:lt ri, e prod ussero in questa Pro\"incia ci ... ilizal"" 
come io Roma , un LOtale cambiamento di geni. 

e di cos!omi , 
Parla qoiodi della ~obile 

qo fu allora isti tuita. in qual 
ment i cunsulesie, e quaoto t 
solo de' Ciuadini, ma :!o.che de' 

ccademi:l, che 
SlITta d' i a~-

il concorso noo 
iovani d Ile cÌl-

l i. cirwnvicioe a quel onov;) Lette rario ubili · 
mento , do.e si l'noie, che aLbia r Uo i primi 
saoi lodi il P rincipe de' Lalini Poetj , .-00 

trebbe e53fre piu ele ante i I breve elo/;lo , eh. 
avea pr paraI" dei lre più rinomlti "rittcri, che 
a q uell' epoca 6.oriro DO in Cremom', dI:' qa lj, 
DOla che siasi perdOIa la ma. ior parle dl:lJe ope­
re , CODserva i però tuU' ora , e sempre con· 
&eTva La la memoria ; cioè .Ii Forio B , colo, che 
lCIinc D D poeau s i r ui dei R~ ni , da coi , 
noo O1tante la U D3 l'a ! tane da Orazio in q et 
Yena . Furius 1t ibYTI~ ama niv~ con.l Wl" alfH., 
non i.sd~ò il MantoVAno canlore , come rv 
il lIacrob' o, di ricopine q ui inleumeola I 



es 
Ili veni Dell. lua Eneide: di Pubblio Alfeoo scrit­

tore di 40. libri dei digesti, che per le esimie 
aue qualità Cu ioualzato al supremo Rrado tli COll­

lole in Roma: di Quiutilio Varo compositore cii 
Tragedie, e secoodo l'opinioue di molli alltori, Oll­

che dell'Aetna attribuito a Virgilio: di qu el aro, 
che intimo amico e colll!ga dello stesso Virgilio, 

e caro ad Augllsto e MeCllllate, fu tanto lodato 

da Orazio Dell" sue Odi, e proposto I ncl Libro 
dell' arte Poetica, como e&emplare d' uu giusti,o 
.imo Censore_ 

Scorrendo poi rapidamenle per que' Secoli 
infelici, iD cui questa CiulÌ., come tuUe le IIltre 

tiell' Italia, per la invasione de' Barbari, per le 
fazioni civili, o per le conlinue guerre, cadde in 
1Ina totale ignoraoza, Cermasi a parlare più dif­

fusamente di quelle elà fortunate, che fra lo 

tlense teDebre dell' antica barbario viJcro nUOVII­
mente spuntare la luco dellii Filosofia, mediante 
l'opllra di alcuni Ingegni straordinarj, a cui si 

cleve attribuire il Celice risorgimellto delle Leue­

re, o delle Arti, in Roma, in Firenze, e suc­
c:e"ivaU1eute in altre Ciuà, ed anche in Cremo­

aa - Fu allori, che per impegno di Cabrino Fouo 
dulo Vicario Imperiale di quesla Città, uomu 

benli fiero ed ambizioso, ma valoroao nell' armi, 

polilico IIRICe, ed Im'otiuimo della Palria, 

" auo qui eretlo o decorato di molti pri\'ileai lo 
Slwiio Gooeralo lOtto la protezione de ll' duguSICl 

Imperatore Siaiamondo, CUIUa II'8&e i 1Iell' ODore-

'Yoliesi mo D iplornn, eh si consen ' nel pu bh r 
A rch iv io . Ed ess li do SIOli hinmll li a llo nuov a 

niversilà da lul le le p rl i cl Il ' lldl ia i pill l" II ~ 

di uom in i di c,ue l lempo, divclllle cssa la IJll 

celebro e III pi 'l frequ l' lI la l , di q u nl e Il e.i sle, · 
sera ultrove, il ch e et ov Ili! SU mnlO lI1 p. nl infl uire, 
como asserv II il Ilos l ro ,slorir.o I sulla lJlagsior 
collura do' Cremali si. 

Il' oJ pOllAio di vluie congbic llure ind iraI 
l'epoca uon ben ce rI a dolio scioglllu colO di q ue ­
sIa niver ilà p r nu ove I! uerrc in orlu I enu m -
f il i pii, CUII1 0 i G innnsi archi ucce no li aneh d Il ' 

AI'isi , C reOlunc.i naliv i, o per lUl1110 dum i di 
Ilalura lizzuli ed 05 ri tt i IIlln Cillndina ll z , h. 

in di\' erse epocho n Ilu loro privoltl obil ZI 111 

al za rono 'o Nedre non so lo di UIll Olle L ell r I mI. 

d i tullt le fnco lliì scientifi che, doli dl c ui ' uo· 
ltl so rtir 00 eccell enli a ll ievi in J\1nlc w ticn , il i 

J. gr,c , in M ·di . ill ft , in be ll e rli , ome risul­
IU dolln loro opertl , he nd onto dei pragros I • 

fl et Il e nuovI:' scoperte rall i II div rs i r U1i rli 

scienza , 50110 tcnu lo 111\ ora in grnnd il imo re­

Gio. 
E q uì r porti colare ID m:ion di C iacom 

T orriol1 uomo di si l' l vn to iu gcgno , d i I II I 

a bi litò. n 11 (\ l nl ru liclle , e speci lme nte II Il 
l'tlecl~a n i e n IL' Idroul icll, che VCllIItl gi uSl rn n­

te "bi ll mnto l' rchimcde d l III 'colo. F llblm­
l' OVO ucce lli, che ballev n le II li , rend ." .00 

un canlo soaviss imo , com ae f OIl ro vi i : F OIl -

.. 



to 
tlDe che &illaViDo ad Dno stesso tempo acqua e 

Cuoco: piccoli eserciti, cbe face vano tuLli i mo­

.. imenli militari: Orologi, ave si ved ea no tl111i i 
moti dei pianeti, e le rivolu zioni delle srere ce­

lesti, t' sopra 111110 l'inge;;no!a Maccbino, per cui 

aeppe c:ondurre l'acqua del Tago n ella Città di 

roledo pOlta aulla c.ima d'uno scoglio, ond e di 

lui cantò un Poeta, in Turras Codo:! in Coclor 
l'amino trnxil, E dubitando che il raccollto possa 

lembrare ravoloso o esagerato, lo sappoggia alla 

testimonianll d i Proressori di lui contemporanei 
de~ni di lulla la F ede, 

Molto JXli si esteude a lodo re iÌ prorondo 

llatematico p, Grandi Camaldolese, cbe in que­

aie m emori" abbiamo già più volte Dominato. 

N el dar conto delle principali di Lui opere tanto 

clal Pabblico stimate cOnrtSSa ing nuamente , cbe 

dopo averle atudiate da giovane per testo in Clas­

se, a'rea da esse in gran parle estratte le sue 
!.eziooi di Matematica Elementare, 

ODora con di.tinlo elogio i nostri insigni Ana­

tomici Colombo Realdo , e Gaspare Asdlio, sco­

pritore il primI' della Circolazione del lIugue, 

il di CIIi basto giace per onore esposto nella cu­

cina analomica della R, Universil di Pavia, ave 

fu Proruwre, e il .econdo dei Vasi Lattei, di cui 

li f ooorlli m enzione 1100 1010 dagli Scrittori 

Italian1, ma aoche da~li eSleri, • fra quesli dal 
P orlaR Del IUO Diziouario • 

Esa) D il sellio, che hanno sempre avulo 

i l 
j Cremonesi in putJto di hell t\rti, Il la buona 

S cuola, cue q:JÌ bo sempre fiori lo, di piuurn , 

mostra qua nlo si S0 l10 in C5sa di sl int i i B a mbi, 

i Bo~cacci, i G Olli , i M olossi , L e Anguisso le , 

i quall ro Cam pi, e specialmen te B ernardino e 

Giul io , ai qual i dice, che null' nltro è moncalo 

per rendersi immorta li al pari de i Cl llssi ci 11 0 ' 

ti e Romani, ch e la sorte di nasc re i n una C a­

pital e , e il favore d ' un L eon D ecimo, d' 1111 

Giulio S eco ud o, d ' un Carlo Q ui UI O . 10strn pu­

r e , cbe egua lm nte si cli stinsNo nell' '\rchit ell llra 

Civile, oltre molli altri Cremon esi , Giu seppe 

Dallaro, Iberto Oliverio, Colom Lino Bspari , 

.1 primo de' qu ali si a ltribu isce l' operR cie l grn n· 

ùioso P a lazzo Affai tRti, a l secondo In faccia ta de l 

DOlltro Ull omo ridolla n qll e lln e legnnza , che co -

1RIlIo dngl' l ntendenli si ammira, a l terzo la Fab­

brica de ll' in signe Tempio òi . Pie tro di questn 

Ci llìl , nel quu lc se s i ravvisan o niculle piccole 

scorrezioni I deriva no queste oppunlo dal non 

esse rsi perf lIam 6n le eseguito i l disegno ùel!' Ar­

chi tello, CI confuta l'opinione qul non so come 

ndottata èn molti, che redollo s,e re la stessa 

Chiesn di S. Pi IrO ~d an nes o Chioslro, opem 

d el P a ll adio . D opo nver parloto cl egli rchilc lli, 

si fa o descriYc~e CJn UM b: evo cii r 5 iooe j pill 

h egli d DO li ch i cdifi zj di Cremonu , e rrn Sii nl · 

tri il P alazzo pubblico, il Duomo, la Rotondll 

dci B u iste rio, e In grun Torre, he " Ulla d Ile 

più alle ruoli lÀ' Europa , r è qUl 10& i ' l di a ce Il-



..: ehe i Cremonesi n~gli 1C0ni .~coli si acqui. 
tuoIIO molla rama anche nella mll im: aozi 

... rndo all' appoggio de' nostri aDDali 0 0 0 e -
ni stala rorse una sola dd le i ll ustri famiglie 

6ii qaHta Ciuà, che non anli uomini segualalÌ 
ael mesùere dell' armi, re pula degoi di partico­
lare n cordanu 1.Jberto Pallavicino, e Giberto 

iDi , che fece prodilti di valore Della batta lia 
c1e1 Re EDDa contro i Boloj;nesi ; Cabrino Fon­
dillo, Gian Giacomo T iuti , & roa SomcD%i, • 
Ludevico T recchi, che laoto i distinse n !la 
&Urta di T ransilVioia coolro gli QUomani. M 
_pra lutti Ca gnode elogio di Antooio Melone 
.... e G.erriero e aleulissimo Arcbitell~ mi~ 
Ii .. ~ che t!opo .ver senilo nel fiore degh anni 

o il ...... do di Sebutiano P icenardi Capi­. _.a esperieDu e valore, pasiÒ per 

- i pi deUa JIilWa HO a divenire Co­
Uo tlbranleri. aeUa ,rande armata del Re 

JUCia J ave feoe 00IIr1lÌre mohe importanti 
........ ecI egli r., che coalro il parere dei 

tl ArritP Seoudo chiuae iD modo il 
.~ .... t cb. ....""" p' Ja,lhi 

le lCÌIlU8 .... alti, DOD JDaQ.­

..,... il Doslro 

acatebbero gloria 
eacomio di 

~peja J ch, 
nOn 

i3 
1100 dnbi ta di chiamare il Vjr~ì1io Crisli 110, uli' 
e sempio di qua nto scrisse UD O ùe' piil be i Genj 
dello scorso ecolo: Im monal r ida, Cremona van ­
ler' in eterno il tuo nome , Cremona si poc lon ­
tana da llant;)va quanto Tu daUa fatTI(]. di Virgi ­

lio . Dopo di aver dala una sufficien te idea dei poe­
m i e delle orllz ioni di que lo au lore, ag;;iuDge I. 
Dotiziòl mancante nelle ed izioni delle di Lu i ope ­
re . cioè ddle ue elegan tiSSI me I crizioni Lati . 
lle . quà e là pane in , arie Ciltà del PiemDnte, 
e parte esisteDli nel reC I UI O di ques lo emiDario 
v escovile . ed annessa Chi~sa Ii i . argheril , 
della quale e li fu R ellore , avauli che sali, e 
la Caued ra E piscopale , e che e;;li ste so ree e 
rifab bricare iD buona architeIl Uf3, e abbellire 
coi dlpinli di Giulio Campi. il che dimDstra 
quonto fosse il dolto Prela to vale Dte pure nella 

a ienza lapi ria , e l' olti mo gusto) cbe cgli 
n ea anche in punto di belle arti . 

F ra i bei geoDj Cremonesi , che furono ri 
:llIe l\J use, e versat i Della pura L ingua del Lazio, 
il nosl ro aulore rammemor con sommJ. compi -
cenza Gabriele Filerno , le di cui Imene Favole 
li \'eaDO sempre CormalJ. la S :l delizia, che rile -

en a memori , e che fece più volte rislllmpare 
11 fronte di quelle di Fedro a oso delle pubb!i­
the Scuole di qae. la CIIIà. . persua o , che non 
Ile lemess ro il p ragoDe . l.{icorù co onore 
G irolamo Fond ulo er t:~sim() Delle Lin Il 

O lenlllli, the fII SI car Fr .-:.ce:;co l 
f 
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"le Gallie, e Maestro del di lui 811cces-
eore Enrico; Colombano Balletta chiamato \'an­

tiquario, il Feliciano Prof 680re di Eloquenza. 

• di LeUere Greche ntlla n.Università di Pavia; 

Beoedeuo Lampridio, che onorò le Ca Il dre di 

bella LeUentur. io Padova e in Roma, che fl! 
l'Istitutore del 6glio di Federigo Gonzaga Duca 
di Ma~lova, e che ad immitazione d'Orazio coa 

Lirici versi cantò le Lodi di Cremona; Frallcesco 

Zava Poeta ed oratore, amico del Vida, dci Sigo­
Dio, del Manuzio, che con uoa aua eloqu pnte 

Arringa indusse il Consiglio Geoerale di questa 
Ciu a riEgenere io 60re )e pubbliche Scuole. 

ùe eflno Ilate pEr luogo tempo cbiuse a moti vo 
delle IOtrerle guerre. M. tace odo di mohi ahri 

8criuori Cremoneli noti Della Storia l.eUeraria 

per le loro opere, ai diffonde a parlare di Giulio 
Blip Crolli, maravigliaodosi come qaelto sublime 

Poeta, che fiori nel Secolo XVI., lia quasi sco-
"pIO .U'ltalia, e Don aia lIato compreso oel­

"" '~_ aaccolte dei Poeti Latini del cioquec:en .. 
pcI!Inbbero aver luogo dilti.nto la lua 

..... , ...... , ad &rc;Ple GonAp Duca di 
• Idilii con altri Soberai poetici 

"io Barae.. 'IQOI'8 di Parma e 
. ....u pcIe.. Ili ..... il favore. 

r b. " " lIOII IÒ con quale ,.,._10 pab ' ID qaello aotore 

- • ehe impeanc}, 
" d 

,5 
buon costume Il farne ima rrlre gli esempl ari, ( Il 

che per altro semura d iffici le a quei tempi, in cui 
v edea nsi impunemente sparse e divulgate opere 
in quelto ge nere , dell e q Ull li arrossirebbero, la 
costumatezza e la decenza de l Secolo pre$l'nte , ) 
P erciò si era prefisso di ri purgarlo I Il di (arne 
una sce lta da prodursi colle st<.o mpe , onde appa­
gare il genio degli amator i delle MUde L atine , 
seuza che potesse restaroe oUèsa la loro modesli a. 
Ma non avendo eseguito il suo disegno, non voi .. 
le lrl\scurare òi dame un saggio nella ua Storia. 
dove confrontando a lcune Elegie e alcuni Fa len­
ej de l Crolli , c:li versi di O vid io e d i Clltulla 
sopra analoghi soggelli, mostra al confronto quau­
to il primo abbia sap uto emulare la oatu ralen& 
e la grazia dei second i. 

Che se quasi contemporaneamente vantò 

Cremona nel suo piccolo recinto tanti Genj , o 
tanti Scrittori j ne d('duce la coroseguel1za , ch 

dovea essere universa le in quel tempo la Col­
tura de ' Cremonesi, otti mo il me todo della pub ­

blica Istruzione, e grande lo zelo de' magistrati, 
che la promoveva no, 'la corrollo ile i secolo 
susseguente il buon gusto de ll a P oesia e dell 
Eloquenza sacra e prora na in tutta l' [t alia per la 
Ilrava~an:/ia de' concetti, e per \' ampollosi.t 
dello stile, inlrodolto da ca ll ivi Pro,alori e Poe­

ti, dovea pure necessariamente risenti rne i p r ­

niciosi effetti la nost ra Ciuà j Ciò non o tanlo 

fa vedele ehe vi furono an ch e allora dei be l' 



ai, ai quali non altro mancava per re n­
- chiari, che d'esser nati io tempi migliori •. 

gllendo il 610 della sua !toria. non ha 
IP- di parlare delle pubbliche Scuole, che 

remo .01 per qoasi due Secoli affidate ai Ge .. 
- - , • De parla saviamenle senza fanatismo, e 

__ ,. .. ione, da c:ui sogliono ~8sere trasporlati 

.. Ili ciel favorevole non meno, che del contra-
partito. Commenda il loro interessamento 

per la baona edoclzlone della gioventù, prote­
.,.si Walo a quegl' Individui, c:be seppero ispi. 
l'argli Della tenera età l'amore per le lettere, fa 
cJiYeDe riJIe_iooi IDI loro metodo d'insegnamen­
la, .... al .... e nei principj deU' arte Poetica, 

Oralona, • dal ~lodo medesimo come dalla 
esperienza De dedoce qual esito abbiano essi avu .. 
.. De a CaltGl'a dei loro allieyi. 

Gianto .If epoca, che dopo la estinzione 
ieU' .."zidetta Società Religiosa fu qoì stabilito 
il Resia GioDasio, a cui egli 5lesBO apparteneva, 
• che ai vide prosperare felicemente , passa &0110 

-Ieaio flUaa.t.o nrebbe potuto esporre del nuovo 
o ra introdono, per nen incoDtmr8 la 

. Gilldiee .parziafe nella propria causa, o 
JIP parere, cbe egli aves. vollllo nell'altrui 

'._ : ... 1'- _tue il preprip, qoiadi ia ciò li rimelte 
,:;',~:~ •• '''li.1iIi·io de' luoi CoanilLadi.i • Beo più libera­

·'-dI,',,/.;t.lf ,~ .. _M&iODa del a .. vo Liceo qui eretto , che 
t:q .. _ del Sovnno famae. e lotto la dire­

;!."""l4Ii .• tiea&i .. Ab ... proqe&&e i più 
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favorevoli risultati. Qui è dove entr<1ndo il nostrQ 
autore nella sua messe , per ~ ver esaminati tan ti 
sistemi di pubblica istruzione, visitate tante Uni­
versilà in Italia, in Francia, in Olanda, nel 
Nord, e coperte egli stesso in più Gion8sj diver­
se Catted re , prende a considera re il ouovo Pia­
no geuerale degl i studj , ideato da sommi Filo­
sofi. ed uniformemente adottato io tulte le parti 
d el Regno: 6 far.eodone uo' esa lta ana lisi , dimo­
stra esser questo uo Plano di pubblica Istruzione, 
esLesa, regolare, progressiva, foudata sui rapporti 
e legami. che hdnno le scienze fra loro, e per­
eiò il più opportuno a dare non so lo nei ~rand i 

ingegni beu coltivati dei nuovi lu minari alla Re­
pubblica Letteraria, ma ancora ùegli utili Citta­
dini alle cariche, alle P rofession i libera li , alla 
Milizia, alle Arti, al bene dello Stato, ciò , che 
debb' essere lo scopo principale degli illuminati 
Governi, nel promovere l' ammaes~ramento e la 
coltura de' popoli. 

Ri volgendo poi la su considerazinne agli 
studj ecclesiastici, che ora furou o qui totalmente 
negletti, ed ora più, o meno c.olti vati, tesse 
1'elogio de' Vescovi più rispettabil i per santità e 
per ùO Llriua, che coi lero lumi e col loro ze lo 
contribuirono a farli rifiorire , e particolarmente 
del V esèovo Speciani d i sempre cara per noi ed 
onorala memoria, il ~rande amico di S. Carlo , 
il riformatore del Cl ero . il fondatore di questo 
Seminario, istiLuzione uLilissima per la migliore. 



~ 
Nac4ziole de' Giovani ecclesiastici; ed a quest 
proposito richiamaodo alla memuria il Piano del 
cessatO SemiDario GenerQle di Pavia , come 
4Juello . che ha dato si dotti e zelanti l\1ini-
1Ilri del Colto alle Diocesi dell' Italia , aogiunge 
.1 oDi suoi cl' nni d'un Piano di scienze Sacre, 
cb" crederebbe opportuno alla istru zione del 

iovaoe Clero. di cui ave3 già dato un Saggio 
Della SDa dlsertazione sulla necessit~ degli studj 
écclesiastici. Sopra tutto. per la strella relazio­
De. che passa Cra il rispetto dovuto dai Cittadini 
.lla Religione dello Stato. coll' ubbid ienza al 
Sovraao, coll' osservanza delle leggi, coll' OrdiD~ 
pubblioo. e per la SOIDma infillenza. che baDoo 
i inistri del Colto sulle opinioni del popolo, 
stabilisce la aecessità della soprema vigilanza dei 
Magistrati Cirili soli. scelta dei Maestri di Sacra 
Dottrina, luUe loro massime, sulla qualità del 
loro iOl'!gnamento, e pate che &fesse fino d' al­
lora preveduta I. saggia disposizione ora d:1I3 dat 
Beale GOYerno in estendere le sile ispezioDi an­
the ia' que.lo famo si imporlante di pubblica 

1Ii:asione _ 

cende j che hanDo qui IIOfferle le' 
-.II'III"-ILI..., ~ interesui l'aUeDzioDe e le ri­

.tro Autore _ Ncm potendo egli dis-

010 c1ecadenza, e ill particolar modo 

, che CI .ì ride nel secolo susse­
, .i a.mpi. ai Malossi. ad 

~"':· II" ... opere , ehe adOJ1llDo i DO-

'i 
" ri templi, accenna le cause principali, da cui 
egli ripete l' avvilimento di quest' arle immitatri­
ce della na tura, che fu per altro comune in qua­
si tu tte le Citti dell' I talia, ma siccome fra que­
ste cause assegna la maucanza d'incoraggiamento 
negli artis ti derivata da l luss • che di orava 
l'opul enza. de i G ra ndi, cosi ne inferisce a luI! 
ragione, che le t ute Scuole e Accademie aper ­
te dalla Sovraua muuifi.:ellza al r.oltivamento ùel­
]e belle Arti, e la ricumpeusa de' premj ed onori 
accorda li a ch iuuque in esse si distingue, le C.u 
ri sor"ere al primiero loro splendore, e che Doa 
m ancheranno in avvenire, come non mancano al 
p rese nte , Genj capaci di emulare la gloria desi i 
antich i laestri. 

N ull a in somma restava adesi lera rsi pe r 
avere UII compito quadro storico -civile ecclesia­
.!lico letteraria de la Città. e Provincia di Cre mo­
Da , quale lo avea ultimamente intitolato l' auto-­
re , e ri partito uon più iu Ire soli volumi, come 
annlln ~iò nel prospe tto , ma iu cinque , po ichè 
nell' Gtto del com arre erJgli cresciuta, com 
5110le d ordinario acca ere , la maleria uelle ma­
ni . 1\011' aggiunta d' una lunga appeu ice sulla 
or;gine ed introJuzione degl i rdilli Religiosi i u 

questa Città, e sulla loro influen z ne ll a C Itur 
degli a bitsoti . L'opera era S lilla c ... u buon 
crit ica. cou li be rtà filosofic:! , WIl grazi di stile, 

di modo che avrebbe certamente olt nuto non 
5010 l' aggradi wCIllo d\:' suoi Concittaùini J m 



lo 
."udio il Cavore universale. Nè altro mBncavagli 
per compierla, che la ispezione di antiche per­
IImene, e di varj documenti, con cui dovea ap­

poniare alcune sue opini~ni ~n punii di fa~lo 
oontroversi prelso altri Scntton delle cose Itdha­
De, la distribuzione delle materie ne' rispettivi 
capi, il volo degli amici consultali 5 ul giudizio 
cJl certe opere, e le esposizione di molli articoli, 
la quale per allro aarebbe stata per lui I a meno 
laboriosa , per la SOrulOI\ sua facilità di scri ver. 
col luogo eserciuo acquistata. Ma la sua mal 
(erma .. Iute t che andava sempre di giorno iII 
siorno peggiorando noo gli permise, come ,ià 
li è dello, di soddisfare al comune desiderio. 
N ell' ipveroo dell' aooo 1805. veoue sorpreso da 
1I0a forte malattia di peLto. che dopo averlo ri­
douo quasi .gli elLrimi. lo trnagliò in diverse 
ric.dote per lo lpezio> di due .nni, e che egli 
lofl'H coo ammir.bile pac.tezza d'animo propria 
.tet Filoao(o crisliaoo. Nei brevi iotervalli però, 
.be Iuc:i .... gli la fiuta lregua del male Don volle 
mai, .d onta del Medico divieto, iolermeUere i 

YOriIi .uoi Itlld~ detlando dal letto alcuo i lralli 
111& Ilaria, e dicendo Icherzevolmeole agli 

eia cui era rimproyerato, che volea mo­
bClOQ soldato .ul campo di baltaglia • Ma 

..... ~ .: , }fIIjalIIRI" aUipe d. un violeoto accesso nello scorso 
:,,qill~""" .Il'oreechio inlimarai il falal" anouo· 

(:~~:~I~tl~;"~' ;~l più lusioga di guarigione. Pen-
;:: a acioglienl da 'uui i legami 

!h 
clelia terra, non cl ' altro si occupa, che degli au ­
gusl i sensi di Religione, che fu sempre la. 
guida principale delle sue azioni; e che in mezzo 
alle varie vicende della vita e alle sue idee- Fi ­
losofiche, non perd ette mai di vi,ta. Vecle l'a­
spetto della morte con occhio sereno , e con co­
raggio, che gl'ispira la conforlatrice speranza d'u n 
fdice avvenire, e ri cevu ti con edificante divozio ­
ne i Sacramenti della Chiesa , presente a se · me­
desimo fi no all' ult imo respiro termina placida­
mente il corso de' S UOI giorni in età d'anni 74. 

O ra qu est' uomo di non ,ordinario talenlo , di 
carattere onestissimo, di IJ ttime qualità morali, 
e sì henemerito della Pa tria , che t ra sportatI> 
da ll' amor delle Lettere si è continuamente alfa. 
t ica to sino agli ultimi giorni del viver suo in 
coltivarle a pubblir.o vantaggio, quest' uomo ri· 
spettabile ah i più nOli vive , e Cremona ha fa lla 
in lui, lo ripeto, un a perdita, che nou le potrà 
essere fa(.ilmente compensala . Viverà però egli 
sempre nell e sue opere, nella memoria de' suoi 
lImici, nella slima della posterilà . 

Mosso da un intimo sentimento di leale 
:Jmicizia , che a lui mi strinse, io spar;;o qu esli 
pochi fio ri spontanei sulla sua tomba, e mi dUl)' 
le, che sieno essi un t roppo scarso tri buto al 
di lui merito, pu r mi conforta il pensiero , che 
la sua fama oon ha bisogno di elogi , per coll,, ­

carlo fra i più distinti letterali Italiani. 

IL FINE. 
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